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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  23 luglio 2013 , n.  6/R .

      Regolamento regionale recante: «Modifi che al regola-
mento regionale 11 marzo 2011, n. 1/R (Requisiti e modalità 
per l’attività di gestione delle strutture ricettive alpinisti-
che nonché requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari oc-
correnti al loro funzionamento (Articolo 17 legge regionale 
18 febbraio 2010, n. 8))».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 30 del 25 luglio 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 2 luglio 1999, n. 16; 
 Vista la legge regionale 18 febbraio 2010, n. 8; 
 Visto il regolamento regionale 11 marzo 2011, n. 1/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 23 - 

6145 del 23 luglio 2013; 

 E M A N A 

 il seguente regolamento :
      Art. 1.

      Integrazioni all’art. 1 del regolamento regionale 
11 marzo 2011, n. 1/R    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 1 del regolamento regiona-
le 11 marzo 2011, n. 1/R (Requisiti e modalità per l’attivi-
tà di gestione delle strutture ricettive alpinistiche nonché 
requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari occorrenti al 
loro funzionamento (Articolo 17 legge regionale 18 feb-
braio 2010, n. 8)), è aggiunto, infi ne, il seguente: «1  -bis  . 
Per strutture ricettive di cui al comma 1 si intendono quel-
le situate nei territori montani di cui all’art. 2 della legge 
regionale 2 luglio 1999, n. 16 (Testo unico delle leggi sul-
la montagna).».   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 10 del regolamento regionale 
11 marzo 2011, n. 1/R    

     1. Al comma 2 dell’art. 10 del regolamento regionale 
11 marzo 2011, n. 1/R, dopo le parole: «statali e regiona-
li.» è aggiunto, infi ne, il seguente periodo: «Tale determi-
nazione stabilisce altresì la data di decorrenza degli ag-
giornamenti apportati e l’eventuale regime transitorio.». 

 2. Il comma 5 dell’art. 10 del regolamento regionale 
11 marzo 2011, n. 1/R è sostituito dal seguente: «5. Salvo 

quanto previsto dai commi 3 e 4, i rifugi alpini ed escur-
sionistici esistenti, come risultanti dalla classifi cazione di 
cui all’art. 2 della l.r. 8/2010, in caso di ampliamento si 
conformano ai requisiti di cui agli allegati A e B limitata-
mente ai locali interessati dall’intervento.». 

 3. Dopo il comma 5 dell’art. 10 del regolamento re-
gionale 11 marzo 2011, n. 1/R è inserito il seguente: «5  -
bis  . Per gli edifi ci esistenti precedentemente destinati ad 
altri usi e sottoposti ad interventi di recupero edilizio e di 
miglioramento delle caratteristiche igienico sanitarie, le 
altezze minime e medie dei locali, previste negli allegati 
A e B del presente regolamento, possono essere deroga-
te, entro i limiti già esistenti, quando l’edifi cio medesimo 
presenta caratteristiche tipologiche specifi che del luogo 
meritevoli di conservazione, da attestarsi da parte dei 
competenti uffi ci comunali, a condizione che la richiesta 
di deroga sia accompagnata da un progetto di interven-
to edilizio con soluzioni alternative atte a garantire, co-
munque, in relazione al numero degli occupanti, idonee 
condizioni igienico-sanitarie dell’immobile, ottenibili 
prevedendo una maggiore superfi cie dei locali utilizzabili 
ovvero la possibilità di una adeguata ventilazione favorita 
dalla dimensione e tipologia delle fi nestre oppure dai ri-
scontri d’aria trasversali oppure dall’impiego di mezzi di 
ventilazione ausiliaria.». 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 23 luglio 2013 

 COTA   

  13R00446

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  6 agosto 2013 , n.  7/R .

      Regolamento regionale recante: «Modifi che degli articoli 
2, 3 e 11 del regolamento regionale 8 agosto 2012, n. 7/R (Re-
golamento in materia di attività funebre e di servizi necro-
scopici e cimiteriali, in attuazione dell’articolo 15 della legge 
regionale 3 agosto 2011, n. 15 “Disciplina delle attività e dei 
servizi necroscopici, funebri e cimiteriali”).».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Piemonte n. 32 dell’8 agosto 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dall legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 
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 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 3 agosto 2011, n. 15; 
 Visto il regolamento regionale 8 agosto 2012, n. 7/R; 
 Vista la deliberazione del Consiglio regionale n. 244 - 

25134 del 31 luglio 2013; 
 E M A N A 

 il seguente regolamento :

    Art. 1.

      Modifi ca all’art. 2 del regolamento regionale
8 agosto 2012, n. 7/R    

     1. Al comma 4 dell’art. 2 del regolamento regionale 
8 agosto 2012, b. 7/R, le parole: «entro dodici mesi», 
sono sostituite con le seguenti: «entro quindici mesi».   

  Art. 2.

      Modifi ca dell’art. 3 del regolamento regionale
8 agosto 2012, n. 7/R    

     1. Al comma 9 dell’art. 3 del regolamento regionale 
8 agosto 2012, n. 7/R, le parole: «entro dodici mesi», 
sono sostituite con le seguenti: «entro quindici mesi».   

  Art. 3.

      Modifi ca dell’art. 11 del regolamento regionale
8 agosto 2012, n. 7/R    

     1. Al comma 9 dell’art. 11 del regolamento regiona-
le 8 agosto 2012, n. 7/R, le parole: «entro dodici mesi», 
sono sostituite con le seguenti: «entro quindici mesi».   

  Art. 4.

      Urgenza    

     1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi 
dell’art. 27 dello Statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 6 agosto 2013 

 COTA   

  13R00447

    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  8 luglio 2013 , n.  19 .

      Modifi che alla legge regionale 5 aprile 2012, n. 12 (Testo 
unico sulla disciplina dell’attività estrattiva) e alla legge re-
gionale 4 agosto 2006, n. 20 (Nuovo ordinamento dell’Agen-
zia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Ligure e 
riorganizzazione delle attività e degli organismi di pianifi ca-
zione, programmazione, gestione e controllo in campo am-
bientale).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione
Liguria n. 11 del 10 luglio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’articolo 25 della legge regionale 5 aprile 
2012, n. 12 (Testo unico sulla disciplina dell’attività 
estrattiva)    

     1. Al comma 1 dell’articolo 25 della 1.r. 12/2012 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, il primo periodo è 
sostituito dal seguente: “Le funzioni amministrative di vi-
gilanza in materia di polizia mineraria, di prevenzione in-
fortuni e di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, 
ivi compresi i collaudi e le verifi che periodiche di cui agli 
articoli 31 e 34 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 624 (Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
per trivellazione e della direttiva 92/104/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
a cielo aperto o sotterranee) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, sono delegate alle Aziende sanitarie lo-
cali competenti per territorio, fatta salva la competenza 
della Regione al rilascio dell’attestazione di cui all’ar-
ticolo 296, comma 2, del D.P.R. 128/1959 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni.».   
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  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 28 della l.r. 12/2012    

      1. Dopo il comma 3 dell’articolo 28 della l.r. 12/2012 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . La domanda di rinnovo delle autorizzazioni 
rilasciate entro il 31 dicembre 2005 è presentata sei mesi 
prima della loro scadenza. Fino alla nuova autorizzazio-
ne, rilasciata secondo le procedure della presente legge, 
resta effi cace il provvedimento originario. Nel caso in cui 
non sia presentata domanda di rinnovo, si applica, qualo-
ra ne sussistano i presupposti, l’articolo 23.». 

 2. Al comma 9 dell’articolo 28 della l.r. 12/2012 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, le parole: «1° lu-
glio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 
2014».   

  Art. 3.

      Modifi ca all’Allegato B della legge regionale 4 agosto 
2006, n. 20 (Nuovo ordinamento dell’Agenzia 
Regionale per la Protezione dell’Ambiente Ligure 
e riorganizzazione delle attività e degli organismi di 
pianifi cazione, programmazione, gestione e controllo 
in campo ambientale)    

     1. Dopo la lettera   n)    del paragrafo 1 dell’Allegato B 
della l.r. 20/2006 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, è aggiunta la seguente:  

 «n  -bis  ) collaudi e verifi che periodiche di cui agli ar-
ticoli 31 e 34 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 624 (Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
per trivellazione e della direttiva 92/i 04/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive 
a cielo aperto o sotterranee) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, con oneri a carico del datore di lavoro, 
ai sensi degli stessi articoli, a supporto dell’Autorità di 
vigilanza competente ai sensi dell’articolo 25 della l.r. 
12/2012 e successive modifi cazioni ed integrazioni.».   

  Art. 4.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 8 luglio 2013 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00430

    LEGGE REGIONALE  8 luglio 2013 , n.  20 .

      Modifi che alla legge regionale 22 gennaio 1999, n. 4 (Nor-
me in materia di foreste e di assetto idrogeologico).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria n. 11 del 10 luglio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che alla legge regionale 22 gennaio 1999, n. 4 
(Norme in materia di foreste e di assetto idrogeologico)    

     1. L’articolo 44 della l.r. 4/1999 e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni è abrogato. 

  2. Dopo l’articolo 44 della l.r. 4/1999 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, è inserito il seguente:  

 «Articolo 44  -bis   (Reimpiego dei residui vegetali 
provenienti da attività agricole e selvicolturali). — 1. Co-
stituisce utilizzazione agricola il reimpiego, nell’ambito 
dei successivi cicli colturali, dei residui vegetali in qualità 
di ammendanti, ottenuti anche attraverso l’abbruciamen-
to controllato in sito, di paglia, sfalci e potature, nonché 
di altro materiale agricolo o forestale di origine naturale 
non pericoloso. 

 2. Tali pratiche devono essere eseguite nel rispetto di 
quanto disposto dall’art. 43, nonché dalle norme per la 
prevenzione degli incendi boschivi contenute nel Regola-
mento di cui all’articolo 48.» 

 3. Al comma 11 dell’articolo 52 della l.r. 4/1999 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, le parole: «dagli 
articoli 42 comma 2 e 44 comma 1» sono sostituite dalle 
seguenti: «dall’articolo 42 comma 2».   

  Art. 2.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 8 luglio 2013 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  13R00431
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    LEGGE REGIONALE  16 luglio 2013 , n.  21 .

      Rendiconto generale dell’amministrazione della Regione 
Liguria per l’esercizio fi nanziario 2012.    

      (Pubblicata su Iª S.S. al Bollettino uffi ciale
della Regione Liguria n. 12 del 17 luglio 2013, parte I)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Approvazione del rendiconto    

     1. Il rendiconto generale per l’esercizio fi nanziario 
2012, che forma parte integrante della presente legge, è 
approvato con le risultanze degli articoli seguenti.    

  TITOLO  I 

  CONTO DEL BILANCIO

  Capo  I 

  ENTRATE E SPESE DI COMPETENZA

  Art. 2.

      Entrate di competenza    

      1. Le entrate derivanti da tributi propri della Regione, 
dal gettito di tributi erariali o di quote di esso devolute 
alla Regione, le entrate derivanti da contributi e trasferi-
menti di parte corrente dell’Unione Europea, dello Stato e 
di altri soggetti, le entrate extratributarie, quelle derivanti 
da alienazioni, da trasformazione di capitale, da riscossio-
ne di crediti e da trasferimenti in conto capitale, le entrate 
derivanti da mutui, prestiti o altre operazioni creditizie 
e quelle per contabilità speciali, accertate nell’esercizio 
fi nanziario 2012 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo 
del bilancio, in euro 5.360.838.048,08 così distinte:  

    Euro 
 Entrata di competenza  5.360.838.048,08 
 delle quali furono riscosse e 
versate  4.133.557.847,18 

 e rimasero da riscuotere e 
da versare  1.227.280.200,90 

    Art. 3.

      Spese di competenza    

       1. Le spese correnti, in conto capitale, per rimborso di 
prestiti e per contabilità speciali impegnate nell’esercizio 
fi nanziario 2012 per la competenza propria dell’esercizio 
stesso, sono stabilite, quali risultano dal conto consuntivo 
del bilancio, in euro 5.615.202.839,14 così distinte:  

    Euro 
 Spese di competenza  5.615.202.839,14 
 delle quali furono pagate  4.219.454.619,47 
 e rimasero da pagare  1.395.748.219,67 

  Art. 4.

      Riassunto generale entrate e spese di competenza    

       1. Il riassunto generale dei risultati delle entrate e delle 
spese di competenza accertate o impegnate nell’esercizio 
fi nanziario 2012 rimane così stabilito:  

 ENTRATE 

 Titolo   euro 
 Titolo I - Entrate derivanti da 
tributi propri della Regione, dal 
gettito di tributi erariali o di quote 
di esso devolute alla Regione 

 3.410.196.248,39 

 Titolo II - Entrate derivanti da 
contributi e trasferimenti di parte 
corrente dell’Unione Europea, 
dello Stato e di altri soggetti 

 283.835.158,95 

 Titolo III - Entrate extratributarie  114.280.858,64 
 Titolo IV - Entrate derivanti da 
alienazioni, da trasformazione di 
capitale, da riscossione di cre-
diti e da trasferimenti in conto 
capitale 

 251.339.203,76 

 Titolo V - Entrate derivanti da 
mutui, prestiti o altre operazioni 
creditizie 

 0 

 Titolo VI - Entrate per contabilità 
speciali  1.301.186.578,34 

 Totale generale   5.360.838.048,08 
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 SPESE 

 Area   euro 
 Area I - Istituzionale  33.613.249,54 
 Area II - Programmazione comu-
nitaria, statale, regionale  297.662.038,95 

 Area III - Territorio  6.639.017,10 
 Area IV - Ambiente  18.638.341,30 
 Area V - Infrastrutture  2.148.094,44 
 Area VI - Mobilità e trasporti  266.382.406,80 
 Area VII - Edilizia  4.218.564,73 
 Area VIII - Sicurezza ed 
emergenza  82.427.055,59 

 Area IX - Sanità  3.210.576.464,82 
 Area X - Persona, famiglia, 
associazioni   55.761.068,81 

 Area XI - Istruzione, formazione, 
lavoro  40.916.067,09 

 Area XII - Cultura, sport, tempo 
libero  7.860.122,88 

 Area XIII - Agricoltura, econo-
mia montana  6.987.445,00 

 Area XIV - Industria e piccola e 
media impresa  1.382.915,08 

 Area XV - Commercio, fiere, 
mercati  5.690.919,56 

 Area XVI - Artigianato  170.000,00 
 Area XVII - Turismo  5.572.696,74 
 Area XVIII - Gestionale  267.369.792,37 
 Partite di giro  1.301.186.578,34 
 Totale generale  5.615.202.839,14 

   RIEPILOGO 

 Euro 
 Entrate  5.360.838.048,08 
 Spese  5.615.202.839,14 
 Saldo finanziario passivo della 
competenza esercizio 2012  254.364.791,06 

  Capo  II 
  ENTRATE E SPESE RESIDUE

DEGLI ESERCIZI PRECEDENTI
  Art. 5.

      Residui attivi provenienti dagli esercizi precedenti    

      1. I residui attivi alla chiusura dell’esercizio 2011 (euro 
2.890.403.483,47) sono determinati dal conto consuntivo 
del bilancio in euro 2.849.207.377,40 così distinti:  

     Euro 
 residui attivi alla chiusura 
dell’esercizio   2.849.207.377,40 

 dei quali furono riscossi 
nell’esercizio 2012   684.136.988,41 

 e rimasero da discutere al 
31 dicembre 2012   2.165.070.388,99 

     
  Art. 6.

      Residui passivi provenienti dagli esercizi precedenti    

     1. I residui passivi alla chiusura dell’esercizio 2011 
(euro 2.312.765.842,20) sono determinati dal conto con-
suntivo del bilancio in euro 2.167.394.140,98 così distinti:  

     euro 
 residui passivi alla chiusura 
dell’esercizio 2011   2.167.394.140,98 

 dei quali furono pagati nell’eser-
cizio 2012  588.061.445,23 

 e rimasero da pagare al 
31 dicembre 2012  1.579.332.695,75 

     
  Capo  III 

  RESIDUI ATTIVI E PASSIVI ALLA CHIUSURA 
DELL’ESERCIZIO

  Art. 7.
      Residui attivi alla chiusura dell’esercizio    

      1. I residui attivi alla chiusura dell’esercizio fi nanziario 
2012 sono stabiliti nelle seguenti somme:  

     euro 
 Somme rimaste da riscuotere 
sulle entrate accertate per la 
competenza propria dell’eser-
cizio 2012 (Art. 2) 

 1.227.280.200,90 

 Somme rimaste da riscuotere 
sui residui degli esercizi pre-
cedenti (art. 5) 

 2.165.070.388,99 

 Residui attivi al 31 dicembre 
2012  3.392.350.589,89 
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  Art. 8.

      Residui passivi alla chiusura dell’esercizio    

      1. I residui passivi alla chiusura dell’esercizio fi nanziario 2012 sono stabiliti nelle seguenti somme:  

     euro 
 Somme rimaste da pagare sulle spese impegnate per la competenza propria dell’esercizio 
2012 (art. 3)  1.395.748.219,67 

 dei quali furono pagati nell’esercizio 2012  1.579.332.695,75 
 e rimasero da pagare al 31 dicembre 2012  2.975.080.915,42 

  Capo  IV 
  SITUAZIONE DI CASSA

  Art. 9.

      Fondo di cassa    

      1. Il fondo di cassa al termine dell’esercizio fi nanziario 2012 è determinato in euro 81.618.741,13 come risulta 
dai seguenti dati:  

     euro   euro 
 Fondo di cassa risultante a debito del Tesoriere al 
31 dicembre 2011     71.439.970,24 

 Riscossioni       
 in conto competenza  4.133.557.847,18    
 in conto residui  684.136.988,41  4.817.694.835,59 
 Totale     4.889.134.805,83 
 Pagamenti       
 in conto competenza   4.219.454.619,47    
 in conto residui  588.061.445,23  4.807.516.064,70 
 Fondo di cassa a debito del Tesoriere al 31 dicembre 
2012      81.618.741,13 

      
 Capo  V 

  RISULTATI DELLA GESTIONE FINANZIARIA

  Art. 10.
      Saldo fi nanziario    

      1. Il saldo fi nanziario attivo per l’esercizio 2012 è accertato nella somma di euro 498.888.415,60 come risulta dai 
seguenti dati: 

  Fondo di cassa al 31 dicembre 2012     81.618.741,13  
    Residui  Competenza    
  Sono rimaste da riscuotere   2.165.070.388,99  1.227.280.200,90   3.392.350.589,89 
        3.473.969.331,02 
     Residui  Competenza    
  Sono rimaste da pagare   1.579.332.695,75  1.395.748.219,67   2.975.080.915,42 
  Saldo finanziario attivo al 31 dicembre 2012      498.888.415,60 
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      TITOLO  II 

  CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

  Capo  I 

  RISULTATI DELLA GESTIONE PATRIMONIALE

  Art. 11.

      Saldo patrimoniale    

      1. La gestione patrimoniale dell’esercizio 2012 presenta un saldo negativo di euro 159.959.732,38 come risulta 
dai seguenti dati:  

  Consistenza patrimoniale:  

  Attività   Iniziale  Finale   Variazione 
  Finanziarie   2.961.843.453,71  3.473.969.331,02   512.125.877,31 
  Patrimoniali   301.224.269,64  308.366.901,28   7.142.631,64 
  Totali   3.263.067.723,35  3.782.336.232,3   519.268.508,95 

  Passività       
  Finanziarie   2.312.765.842,20  2.975.080,42   662.315.073,22 
  Patrimoniali   1.067.535.745,80  1.084.448.913,91   16.913.168,11 
  Totali   3.380.301.588,00  4.059.529.829,33   679.228.241,33 
  Eccedenza   117.233.864,65  277.193.597,03   159.959.732,38 
  Saldo patrimoniale risultante dalla parte 
attiva  519.268.508,95 

 Saldo patrimoniale risultante dalla parte 
passiva  679.228.241,33 

  Saldo patrimoniale dell’esercizio      - 159.959.732,38 

   

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 16 luglio 2013 

 BURLANDO   

  13R00432
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 26 luglio 2013 , n.  13-115/Leg. .

      Modifi cazioni al decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, recante «Disposizioni regola-
mentari di attuazione della legge provinciale 4 marzo 2008, 
n. 1 (Pianifi cazione urbanistica e governo del territorio)».    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Trentino-Alto Adige n. 31/I-II supplemento del 30 luglio 

2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visti gli articoli 53 e 54, comma 1, punto 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Tren-
tino - Alto Adige; 

 Vista la legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Piani-
fi cazione urbanistica e governo del territorio) 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale di 
data odierna recante ad oggetto «Modifi cazioni al decreto 
del Presidente della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/
Leg, recante “Disposizioni regolamentari di attuazione 
della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianifi cazione 
urbanistica e governo del territorio)”.», 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:  

    Art. 1.

      Introduzione dell’art. 4  -bis   nel decreto del Presidente 
della Provincia  13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. Dopo l’art. 4 del decreto del Presidente della Provin-
cia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, è introdotto il seguente: 
«4  -bis   (Modulistica per la presentazione della domanda e 
disposizioni procedurali per il rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica). — 1. Con deliberazione della Giunta pro-
vinciale sono approvati i modelli di domanda e la relativa 
documentazione per la presentazione della richiesta di au-
torizzazione paesaggistica agli organi competenti. 

 2. Alla domanda di rilascio dell’autorizzazione paesag-
gistica è allega una dichiarazione del progettista abilitato 
che assevera la conformità del progetto agli strumenti di 
pianifi cazione territoriale vigenti ed adottati. Fatti salvi i 
casi di progetti in deroga, se dalla predetta dichiarazione 
risulta che l’intervento non è conforme agli strumenti di 
pianifi cazione territoriale, l’organo competente al rila-
scio dell’autorizzazione paesaggistica dichiara l’impro-
cedibilità della domanda, dandone comunicazione agli 
interessati.   

  Art. 2.

      Modifi ca dell’art. 22 del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 22, comma 2, del decreto del Presidente del-
la Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, dopo la lettera 
  g)   è aggiunta la seguente: «g   bis)   le attrezzature e gli ele-
menti di arredo di pertinenza di esercizi pubblici e com-
merciali eseguiti nel rispetto delle disposizioni comunali 
in materia.».   

  Art. 3.

      Modifi ca dell’art. 25 del decreto del Presidente della 
Provincia  13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

      1. All’art. 25 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: «Su richiesta degli interessati, il predetto termine 
può essere prorogato dal comune in casi adeguatamente 
motivati nel limite massimo di ulteriori due anni.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «norme provinciali in ma-
teria» sono sostituite dalle seguenti: «norme in materia».   

  Art. 4.

      Modifi ca dell’art. 31 del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 31, comma 3, del decreto del Presidente del-
la Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, le parole «con 
pareti inclinate o superfi ci continue» sono soppresse.   

  Art. 5.

      Modifi ca dell’art. 32 del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

      1. All’art. 32 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 3 il secondo periodo: «Fino alla costitu-
zione della CPC il parere sul provvedimento comunale è 
richiesto al servizio provinciale competente in materia di 
tutela del paesaggio» è soppresso; 

   b)   il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In attesa 
dell’approvazione della deliberazione consiliare di cui al 
comma 1, l’installazione dei pannelli sugli edifi ci di cui 
al presente articolo e nelle relative pertinenze nelle zone 
non soggette a tutela del paesaggio è ammessa previo pa-
rere della commissione edilizia.»; 

   c)   al comma 5, la lettera   b)   è sostituita dalla seguen-
te: «  b)   parere della CPC negli altri casi, se l’intervento 
non richiede l’autorizzazione paesaggistica da parte della 
CPC medesima.».   
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  Art. 6.

      Modifi ca dell’art. 36  -bis   del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 36  -bis  , comma 1, del decreto del Presiden-
te della Provincia 13 luglio 2010, n. 18- 50/Leg, le pa-
role: «un posto macchina, pari ad una superfi cie di mq 
12» sono sostituite dalle seguenti: «un posto macchina, 
come determinato con il provvedimento di attuazione 
della legge urbanistica provinciale in materia di spazi di 
parcheggio.».   

  Art. 7.

      Sostituzione dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. L’art. 47 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, è sostituito dal seguente: 
«Art. 47 (Aumento del carico urbanistico) — 1. Ai fi ni 
dell’art. 115, comma 4, lettera   a)   , della legge urbanistica 
provinciale, comportano aumento del carico urbanistico i 
seguenti interventi edilizi:  

   a)   costruzione di nuovi edifi ci. La superfi cie da con-
siderare ai fi ni del calcolo del contributo di concessione 
è la Superfi cie utile lorda (Sul) e la superfi cie dei piani 
interrati, fermi restando i casi di esenzione previsti dalla 
legge urbanistica provinciale; 

   b)   tutti gli interventi riguardanti edifi ci esistenti che 
determinano aumenti di superfi cie da considerare per il 
calcolo del contributo di concessione, come specifi cata 
alla precedente lettera   a)  , fatto salvo quanto previsto dalla 
successiva lettera   c)  ; 

   c)   mutamento delle destinazioni d’uso degli immo-
bili, con o senza opere, che comporti il passaggio da una 
categoria funzionale ad un’altra di cui all’art. 49, come 
specifi cate ai sensi del comma 3 del medesimo art. 49.».   

  Art. 8.

      Modifi cazioni all’art. 48 del decreto del Presidente
della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 48, comma 1, del decreto del Presiden-
te della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, le pa-
role «della denuncia d’inizio attività in base a quanto 
previsto dall’art. 106, comma 5, della legge urbanistica 
provinciale» sono sostituite dalle seguenti: «della se-
gnalazione certifi cata di inizio attività in base a quanto 
previsto dall’art. 106, comma 2, della legge urbanistica 
provinciale».   

  Art. 9.

      Sostituzione dell’art. 49 del decreto del Presidente
della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

      1. L’art. 49 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, è sostituito dal seguente: 
«Art. 49 (Categorie tipologico-funzionali) — 1. Ai fi ni 
della determinazione del contributo di concessione, gli 

interventi edilizi si distinguono nelle seguenti categorie 
tipologico-funzionali generali:  

   a)   categoria A: residenza ed attività affi ni; 
   b)   categoria B: campeggi; 
   c)   categoria C: attività produttive e commercio 

all’ingrosso; 
   d)   categoria D: commercio, attività amministrative e 

di concentrazione. 
 2. I comuni stabiliscono le percentuali del costo medio 

di costruzione nel rispetto dei limiti fi ssati dalla delibera-
zione della Giunta provinciale di cui all’art. 48, comma 2, 
lettera   b)  . 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per le 
attività rientranti nelle categorie di cui al comma 1 si fa 
riferimento alle categorie funzionali previste dalle dispo-
sizioni attuative della legge urbanistica provinciale in ma-
teria di spazi di parcheggio. Non si considerano funzioni 
autonome quelle accessorie rispetto all’attività principa-
le, quali le foresterie, la commercializzazione dei prodotti 
aziendali ed affi ni, gli uffi ci e simili, con esclusione delle 
unità residenziali che sono considerate autonomamente.».   

  Art. 10.
      Abrogazione degli articoli 50, 51 e 52 del decreto

del Presidente della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. Gli articoli 50, 51 e 52 del decreto del Presidente del-
la Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, sono abrogati.   

  Art. 11.
      Sostituzione dell’art. 53 del decreto del Presidente

della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. L’art. 53 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, è sostituito dal seguente: 
«Art. 53 (Criteri per la determinazione del costo di co-
struzione) — 1. Ai sensi dell’art. 115, comma 4, lettera 
  d)    della legge urbanistica provinciale, i costi medi di co-
struzione sono determinati con deliberazione della Giunta 
provinciale, soggetta ad aggiornamento annuale in base 
all’andamento degli indici ISTAT, nel rispetto dei seguen-
ti criteri:  

   a)   categoria A - edilizia residenziale: il costo medio 
di costruzione è calcolato in base alla Superfi cie utile lor-
da (Sul) in riferimento alla categoria tipologico-funziona-
le di appartenenza; 

   b)   categoria B - campeggi: il costo medio è riferito 
a metro quadrato di area occupata comprese le strutture 
accessorie al campeggio (docce, servizi igienici, negozi, 
ristoranti, bar, pizzerie e simili, ad eccezione dell’area 
occupata dalle strutture edilizie ricettive permanenti pre-
senti all’interno dei campeggi, per le quali il costo medio 
di costruzione è invece riferito alla Superfi cie utile lorda 
(Sul) e alla superfi cie dei piani interrati, e corrisponde 
a quello previsto per la categoria A4 - attività turistico 
ricettiva; 

   c)   categoria C - attività produttive e commercio 
all’ingrosso e categoria D - commercio, attività ammi-
nistrative e di concentrazione: il costo medio è riferito 
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alla Superfi cie utile lorda (Sul) e alla superfi cie dei piani 
interrati eventualmente distinto per le relative categorie 
tipologiche-funzionali. 

  2. Ai fi ni della determinazione del contributo di con-
cessione non sono computati:  

   a)   gli interventi volti al miglioramento delle presta-
zioni energetiche nei limiti previsti dall’art. 86 della legge 
urbanistica provinciale; 

   b)   la superfi cie dei volumi tecnici.»   

  Art. 12.
      Abrogazione dell’art. 54 del decreto del Presidente

della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. L’art. 54 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, è abrogato.   

  Art. 13.
      Modifi cazioni all’art. 55 del decreto del Presidente

della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 55 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, il comma 4 è soppresso.   

  Art. 14.
      Modifi cazioni all’art. 57 del decreto del Presidente

della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

      1. All’art. 57 del decreto del Presidente della Provincia 
13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 è aggiunto il seguente periodo: «Si 
considerano inoltre opere connesse all’attività agricola in 
funzione della coltivazione del fondo anche quelle desti-
nate alla vendita diretta al dettaglio di prodotti agricoli 
provenienti dall’impresa interessata.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «categoria C1» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «categoria A4»; 

   c)   al comma 4, nell’alinea, le parole: «categoria C1» 
sono sostituite dalle seguenti: «categoria C3»; 

   d)   il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Per im-
pianti ed attrezzature tecnologiche di cui all’art. 117, 
comma 1, lettera   d)  , della legge urbanistica provinciale si 
intendono i volumi tecnici e le altre strutture, attrezzature 
ed impianti in genere che per esigenze di funzionalità non 
possono essere contenuti nel corpo degli edifi ci»; 

   e)   al comma 9, ultimo periodo, la parola «DIA» è 
sostituita da «SCIA».   

  Art. 15.
      Modifi cazioni all’art. 60 del decreto del Presidente

della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

     1. All’art. 60, comma 1, del decreto del Presidente 
della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, le parole: 
«che consentono per gli edifi ci interessati esclusivamente 
interventi di risanamento conservativo o ristrutturazione, 
non ammettendo la sostituzione edilizia e la demolizione 
con ricostruzione.» sono sostituite dalle seguenti: «che 
non consentono per gli edifi ci interessati la demolizione 
con ricostruzione.»   

  Art. 16.

      Modifi cazioni all’Allegato A al decreto del Presidente 
della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg    

      1. All’Allegato A al decreto del Presidente della Pro-
vincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   il punto 4) della lettera A - Opere destinate ad atti-
vità turistico sportive, è sostituito dal seguente: «4) opere 
di riqualifi cazione e adeguamento tecnologico di impianti 
di risalita esistenti, ivi comprese le attrezzature ed infra-
strutture connesse allo svolgimento degli sport invernali e 
le altre infrastrutture ammesse nelle aree sciabili, ai sensi 
delle disposizioni stabilite in materia dal PUP e delle re-
lative disposizioni attuative, purché siano state valutate 
positivamente dagli organi provinciali competenti ai fi ni 
del rilascio delle relative autorizzazioni nell’ambito del-
le procedure di cui alla legge provinciale 21 aprile 1987, 
n. 7;»; 

   b)   al punto 2) della lettera E - Opere di infrastruttu-
razione e di urbanizzazione, l’ultimo periodo è sostituito 
dal seguente: «Per il rilascio della deroga si osservano le 
condizioni dettate in materia dall’art. 46 del regolamento 
e dell’allegato B.».   

  Art. 17.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Gli articoli 47, 48, 49 e 53 del decreto del Presi-
dente della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg, come 
modifi cati da questo regolamento si applicano in seguito 
all’entrata in vigore della deliberazione della Giunta pro-
vinciale recante le norme di coordinamento fra le nuove 
disposizioni previste da questo regolamento in materia di 
contributo di concessione e quelle in materia di costo di 
costruzione previste dall’art. 53 del decreto del Presiden-
te della Provincia 13 luglio 2010, n. 18-50/Leg. 

 2. Le disposizioni di questo regolamento si applicano 
anche alle domande di concessione non ancora rilasciate 
alla data di entrata in vigore di questo regolamento. 

 3. A decorrere dalla data di applicazione di questo re-
golamento ai sensi del comma 1, cessa l’applicazione in 
via transitoria della lettera   d)   del comma 2 dell’art. 116 
della legge urbanistica provinciale, secondo quanto di-
sposto dall’art. 70, comma 23, della legge provinciale 
27 dicembre 2012, n. 25, come modifi cato con l’art. 15 
della legge provinciale 15 maggio 2013, n. 9.   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Questo regolamento entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello di pubblicazione nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione Trentino-Alto Adige. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nel «Bollettino uffi -
ciale» della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 26 luglio 2013 

  Il vicepresidente F.F.:     PACHER  

 (  Omissis  ).   

  13R00424

    LEGGE PROVINCIALE  22 luglio 2013 , n.  15 .
      Modifi cazioni della legge provinciale 28 maggio 2009, n. 7 

(Istituzione del consiglio provinciale dei giovani).    

     (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 30/I-II del 23 luglio 2013)

IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi cazioni dell’art. 3 della legge provinciale 

28 maggio 2009, n. 7 (Istituzione del consiglio 
provinciale dei giovani)    

     1. Nel comma 1 dell’art. 3 della legge provinciale n. 7 
del 2009 le parole: «tra i quattordici e i diciannove anni 
di età» sono sostituite dalle seguenti: «tra i quattordici e i 
ventuno anni di età» e la parola: «garantendo» è sostituita 
dalla seguente: «favorendo». 

 2. Dopo il comma 4 dell’art. 3 della legge provinciale 
n. 7 del 2009 è inserito il seguente: «4  -bis  . Ai compo-
nenti del consiglio provinciale dei giovani spetta il rim-
borso delle spese nella misura prevista dalla normativa 
provinciale in materia di organi collegiali. La Provincia 
può fi nanziare, nei limiti delle risorse assegnate, le attivi-
tà del consiglio provinciale dei giovani a valere sul fondo 
per la qualità del sistema educativo provinciale previsto 
dall’art. 112 della legge provinciale sulla scuola.»   

  Art. 2.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Per i fi ni dell’art. 1, comma 2, della presente legge 
è prevista la spesa di 10.000 euro per ciascuno degli anni 
dal 2013 al 2015 sull’unità previsionale di base 25.10.210 
(Interventi per il miglioramento della qualità della scuo-
la). Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione 
di questo comma si provvede mediante riduzione, di pari 
importo, delle autorizzazioni di spesa disposte sulla me-
desima unità previsionale di base dall’art. 81, comma 1, 
della legge provinciale 27 dicembre 2012, n. 25, per gli 

anni 2013 e 2015 e dall’art. 78, comma 1, della legge pro-
vinciale 27 dicembre 2011, n. 18, per l’anno 2014. Per gli 
anni successivi la relativa spesa è determinata dalla legge 
fi nanziaria. 

 2. Le spese discrezionali derivanti dall’applicazione 
dell’art. 1, comma 2, della presente legge sono assunte 
sulle unità previsionali di base 90.10.170 (Spese discre-
zionali di parte corrente) e 90.10.270 (Spese discrezionali 
di parte capitale) con le modalità previste dalle direttive 
emanate dalla Giunta provinciale ai sensi dell’art. 4 (Di-
sposizioni per il contenimento e la razionalizzazione delle 
spese della Provincia) della legge provinciale 27 dicem-
bre 2010, n. 27. 

 3. La Giunta provinciale è autorizzata ad apportare al 
bilancio le variazioni conseguenti a questa legge, ai sensi 
dell’art. 27, terzo comma, della legge provinciale 14 set-
tembre 1979, n. 7 (legge provinciale di contabilità), 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 22 luglio 2013 

 PACHER   

  13R00423

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  19 luglio 2013 , n.  10 .
      Modifi che di leggi provinciali in materia di urbanistica, 

tutela del paesaggio, foreste, aree per insediamenti produtti-
vi, miglioramento fondiario, attività ricettiva, espropriazio-
ni, associazioni agrarie, alimenti geneticamente non modi-
fi cati, protezione degli animali, commercio e inquinamento 
acustico.    

(Pubblicata nel Suppl. n.2 al Bollettino uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 32/I-II del 6 agosto 2013)

     IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi ca del Capo I della legge provinciale 11 agosto 

1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 1 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito 
il seguente comma:  

 «3  -bis  . La Giunta provinciale defi nisce un obiettivo 
quantitativo che prevede un valore indicativo dell’area an-
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nualmente edifi cabile. Il raggiungimento dell’obiettivo è 
verifi cato annualmente ed è pubblicato in una relazione.». 

  2. L’art. 2 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 2    (Commissione per la natura, il paesaggio e 
lo sviluppo del territorio)    . — 1. La Commissione per la 
natura, il paesaggio e lo sviluppo del territorio è l’orga-
no tecnico-consultivo della Giunta provinciale, preposto 
a rendere pareri e valutazioni tecniche nell’ambito dei 
procedimenti di governo del territorio e di tutela del pae-
saggio di competenza della Provincia. È composta come 
segue:  

   a)   dal direttore della Ripartizione provinciale Natu-
ra, paesaggio e sviluppo del territorio, quale presidente; 

   b)   da un rappresentante di uno degli uffi ci provincia-
li dell’urbanistica; 

   c)   da un rappresentante dell’Uffi cio provinciale Eco-
logia del paesaggio; 

   d)   da un rappresentante della Ripartizione provincia-
le Foreste; 

   e)   da un rappresentante della Ripartizione provincia-
le Agricoltura; 

   f)   da un esperto designato dal Consiglio dei comuni; 
   g)   da un esperto nel campo delle scienze naturali. 

 2. Alle riunioni della Commissione partecipa con dirit-
to di voto il sindaco del comune territorialmente interes-
sato o un suo delegato. 

 3. Alle riunioni della Commissione partecipa senza 
diritto di voto un giurista della Ripartizione provinciale 
Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 

 4. Ove il progetto di piano o di variante allo stesso 
riguardi aree individuate come bosco, la decisione del-
la Commissione comprende la trasformazione di bosco 
anche ai sensi della legge provinciale 21 ottobre 1996, 
n. 21, e successive modifi che. 

 5. Le ripartizioni provinciali competenti sono invitate 
a inviare dei rappresentanti qualifi cati per le materie di 
loro rispettiva competenza e rilevanti per il caso in esa-
me. Nelle materie riservate alla competenza dello Stato 
gli uffi ci statali sono invitati ad inviare dei rappresentanti 
qualifi cati. I rappresentanti di cui sopra partecipano alla 
riunione senza diritto di voto. 

 6. La Commissione esprime anche pareri sulle questio-
ni ad essa sottoposte dalla Giunta provinciale o dall’as-
sessore competente in materia di natura, paesaggio e svi-
luppo del territorio.». 

  3. L’art. 3 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
è così sostituito:  

 «Art. 3    (Nomina e funzionamento della Commissione 
per la natura, il paesaggio e lo sviluppo del territorio)   . 
— 1. La Commissione per la natura, il paesaggio e lo 
sviluppo del territorio è nominata dalla Giunta provincia-
le per la durata della legislatura. La composizione della 
Commissione deve adeguarsi alla consistenza dei gruppi 
linguistici, come risulta dall’ultimo censimento generale 
della popolazione, fatta salva la facoltà di accesso per il 
gruppo linguistico ladino. 

 2. Per ciascun componente della Commissione è nomi-
nato un supplente destinato a sostituire quello effettivo in 
caso di assenza o di impedimento. 

 3. La Commissione è legalmente riunita con la par-
tecipazione della metà dei componenti di cui all’art. 2, 
comma 1. La Commissione delibera a maggioranza dei 
presenti di cui all’art. 2, commi 1 e 2, che non possono 
astenersi. La votazione avviene separatamente per ogni 
comune. In caso di parità di voti decide il voto del pre-
sidente. Ai fi ni del risparmio ed aumento dell’effi cienza 
dell’attività amministrativa le sedute possono essere te-
nute anche in forma di tele - o videoconferenza. In tal 
caso il presidente, ai fi ni del rilevamento del quorum 
funzionale, accerta l’identità dei componenti partecipanti 
alla seduta tramite tele - ovvero videoconferenza e ac-
certa che la loro partecipazione alla discussione avvenga 
in tempo reale, garantendone la possibilità di intervento. 
Si considera luogo della seduta quello ove siano presenti 
contemporaneamente il presidente e il segretario. 

 4. Le funzioni di segretario della Commissione sono 
esercitate da un dipendente della Ripartizione provinciale 
Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 

 5. Ai componenti cui spetta sono liquidati i compensi 
previsti dalla legge provinciale 19 marzo 1991, n. 6, e 
successive modifi che.».   

  Art. 2.
      Modifi ca del Capo II della legge provinciale 11 agosto 

1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. Il comma 2 dell’art. 12 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. La data in cui il piano di settore verrà esposto è 
preventivamente resa nota nella rete civica della Provin-
cia. Il piano è esposto per 30 giorni. Per lo stesso tempo il 
piano è anche pubblicato in forma idonea nella rete civi-
ca della Provincia. Durante questo periodo chiunque può 
prendere visione e presentare osservazioni e proposte ai 
comuni o alla Giunta provinciale, volte al miglioramento 
del piano.».   

  Art. 3.
      Modifi ca del Capo III della legge provinciale 11 agosto 

1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. Dopo l’art. 14 della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, è inserito il seguente articolo:  

 «Art. 14  -bis      (Piano strategico di sviluppo comunale o 
intercomunale)   . — 1. Su iniziativa dei comuni interessati 
possono essere elaborati piani strategici volti a defi nire lo 
sviluppo di un comune ovvero di un ambito intercomuna-
le omogeneo al fi ne di coordinare le politiche territoriali, 
paesaggistiche e infrastrutturali di comuni che intendono 
perseguire comuni linee di sviluppo a medio e lungo ter-
mine. L’elaborazione di questi piani avviene in un pro-
cesso di copianifi cazione, garantendo la partecipazione di 
popolazione, enti e associazioni locali. Per l’approvazio-
ne si applica la procedura prevista per il piano urbani-
stico comunale, ad eccezione della notifi ca ai proprietari 
nonché della richiesta del parere dell’autorità militare di 
cui ai commi 3 e 4 dell’art. 19. Ogni comune delibera per 
quanto di propria competenza. Per le varianti si applica la 
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procedura prevista per l’approvazione, compresa la parte-
cipazione di tutti i comuni interessati. 

 2. Le rielaborazioni o le varianti dei piani urbanisti-
ci comunali dei territori coinvolti devono rispettare gli 
obiettivi del piano strategico. Il piano strategico non pro-
duce effetti vincolanti per i proprietari dei terreni.». 

 2. La lettera   g)    del comma 1 dell’art. 17 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, è così sostituita:  

 «  g)   il rapporto ambientale di cui all’art. 5 della diret-
tiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 27 giugno 2001; per le modifi che al piano è richiesto 
il rapporto ambientale, se gli interventi previsti sono sog-
getti alla procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS) di cui alla legge provinciale 5 aprile 2007, n. 2, e 
successive modifi che.». 

  3. L’art. 19 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 19    (Procedimento di approvazione del piano ur-
banistico comunale)   . — 1. Il progetto di piano urbani-
stico comunale è adottato dalla giunta comunale previa 
informazione dei rappresentanti locali delle parti sociali 
più rappresentative a livello provinciale e dei proprietari 
delle aree interessate. 

 2. La delibera assieme al progetto di piano urbanistico 
comunale, al rapporto ambientale e alle eventuali con-
venzioni di cui agli articoli 17 e 40  -bis   è pubblicata nella 
rete civica della Provincia ed all’albo del comune per un 
periodo di 30 giorni consecutivi. Contestualmente all’atto 
della pubblicazione il sindaco trasmette tutti i documenti 
menzionati alla Ripartizione provinciale Natura, paesag-
gio e sviluppo del territorio. Durante la pubblicazione 
della delibera la stessa ed i relativi atti restano depositati 
nella segreteria del comune a disposizione del pubblico. 
Durante il periodo di pubblicazione all’albo del comune 
chiunque può prendere visione della documentazione e 
presentare al comune osservazioni e proposte alle varianti 
previste. 

 3. Il sindaco deve comunicare la nuova destinazione 
d’uso ai proprietari di nuove zone per insediamenti edilizi 
o produttivi o di nuove aree per opere ed impianti di inte-
resse pubblico. Tale obbligo di comunicazione è limitato 
ai proprietari iscritti in quel momento nel libro fondia-
rio i cui indirizzi risultano dagli atti del comune. In caso 
di comproprietà la comunicazione può essere indirizzata 
all’amministratore incaricato. Le comunicazioni ai pro-
prietari devono avvenire tramite notifi ca o raccomandata 
con ricevuta di ritorno o posta elettronica certifi cata. Dal 
ricevimento della comunicazione il proprietario può, en-
tro il termine di 15 giorni, presentare al comune osserva-
zioni e proposte alle varianti previste. 

 4. Il progetto di piano urbanistico comunale per i co-
muni elencati nell’art. 22, comma 1, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381, deve 
essere trasmesso al rappresentante regionale dell’autorità 
militare, il quale entro 90 giorni comunica il parere di cui 
al comma 2 dell’art. 22 citato. Il comune inoltra il pare-
re immediatamente alla Ripartizione Natura, paesaggio e 
sviluppo del territorio. 

 5. Scaduti i termini di cui ai commi 2 e 3, il sindaco 
trasmette immediatamente le osservazioni e le proposte 
pervenute, comprese quelle dei proprietari di cui al com-
ma 3, alla Ripartizione provinciale Natura, paesaggio e 
sviluppo del territorio. 

 6. La Commissione per la natura, il paesaggio e lo svi-
luppo del territorio delibera sul progetto di piano entro il 
termine di 20 giorni dal ricevimento di tutta la documen-
tazione. Il parere della Commissione viene comunicato 
immediatamente al comune. Qualora risultasse mancante 
della documentazione, questa deve essere richiesta entro 
15 giorni dal ricevimento del progetto di piano. 

 7. Entro il termine di 30 giorni dal ricevimento del pa-
rere della Commissione il consiglio comunale, nei limiti 
della proposta presentata e tenuto conto della decisione 
della Commissione delibera sul progetto di piano e sulle 
osservazioni e proposte presentate. Le decisioni prese in 
deroga al parere della Commissione devono essere mo-
tivate. Il sindaco trasmette immediatamente la delibera 
consiliare e tutta la documentazione alla Ripartizione pro-
vinciale Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 

  8. La Giunta provinciale delibera entro 30 giorni dal 
ricevimento della documentazione. Essa può apportare le 
varianti necessarie per assicurare:  

   a)   il rispetto delle disposizioni della normativa vi-
gente, nonché delle previsioni del piano provinciale di 
sviluppo e coordinamento territoriale; 

   b)   la razionale e coordinata sistemazione dei servizi, 
delle opere e degli impianti di interesse statale, provincia-
le e comprensoriale; 

   c)   la tutela del paesaggio, dei complessi storici, mo-
numentali, ambientali, archeologici e dell’insieme. 

 9. La decisione viene pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione ed entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione. 

 10. Tutti gli atti del procedimento sono pubblici.». 
  4. L’art. 21 della legge provinciale 11 agosto 1997, 

n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  
 «Art. 21    (Varianti al piano urbanistico comunale)   . — 

1. Per le varianti al piano urbanistico comunale si applica 
la procedura prevista dall’art. 19. 

 2. La Giunta provinciale può di propria iniziativa ap-
portare le varianti al piano urbanistico di cui all’art. 19, 
comma 8, secondo la procedura di cui all’art. 12. 

 3. Nell’arco di un biennio non possono essere avviati 
più di tre procedimenti di variante al piano urbanistico. 
Nei tre mesi prima del rinnovo del consiglio comunale 
non possono essere avviate varianti al piano urbanistico. 
Le predette limitazioni non si applicano agli adeguamenti 
obbligatori ai sensi della presente legge o in seguito ai 
piani di competenza della Giunta provinciale nonché alle 
modifi che dei piani urbanistici riguardanti attrezzature 
pubbliche. 

 4. Non richiede la procedura di variante al piano la cor-
rezione di errori materiali presenti nelle norme di attuazio-
ne, nelle rappresentazioni grafi che o negli altri elaborati 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-9-2013 3a Serie speciale - n. 37

del piano. Gli atti di rettifi ca sono deliberati dal consiglio 
comunale e trasmessi alla Ripartizione provinciale Na-
tura, paesaggio e sviluppo del territorio, che apporta la 
correzione ai documenti e pubblica il provvedimento nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione.». 

 5. Il comma 3 dell’art. 22  -bis    della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. Per l’approvazione dei piani delle zone di peri-
colo si applica la procedura di cui all’art. 19. La funzione 
della Commissione per la natura, il paesaggio e lo svilup-
po del territorio è svolta da una conferenza dei servizi co-
ordinata dalla Ripartizione provinciale Natura, paesaggio 
e sviluppo del territorio. Alla conferenza dei servizi par-
tecipano il sindaco del comune interessato ed un rappre-
sentante per ciascuna delle seguenti ripartizioni e dei se-
guenti uffi ci provinciali: Ripartizione Natura, paesaggio 
e sviluppo del territorio, Ripartizione Opere idrauliche, 
Ripartizione Foreste, Uffi cio Geologia e prove materiali 
ed Uffi cio Protezione civile.». 

 6. Alla fi ne del comma 2 dell’art. 27 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è aggiunto 
il seguente periodo: «Per nuova cubatura ai sensi del com-
ma 1 si intende la cubatura realizzabile complessivamente 
sul singolo lotto continuo o comparto edifi catorio secondo 
la densità stabilita nel piano urbanistico comunale, ovvero 
secondo il piano di attuazione, ottenuta mediante nuova co-
struzione o trasformazione di cubatura esistente con la desti-
nazione d’uso di cui all’art. 75, comma 2, lettere   d)   ed   e)  .». 

 7. Alla fi ne della lettera   c)   del comma 3 dell’art. 27 del-
la legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, è aggiunto il 
seguente periodo: «tale disciplina si applica solo se negli 
ultimi cinque anni non è stata approvata ovvero realizza-
ta alcuna nuova cubatura sul medesimo lotto o comparto 
edifi catorio;». 

 8. La lettera   a)    del comma 2 dell’art. 29 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è così sostituita:  

 «  a)   edifi ci o parti di essi esistenti in una zona re-
sidenziale e che non sono stati ampliati in applicazione 
delle relative disposizioni possono essere trasformati in-
teramente o parzialmente, purché almeno il 60 per cento 
della cubatura trasformata venga utilizzata per abitazioni 
convenzionate ai sensi dell’art. 79, salvo le eccezioni di 
cui all’art. 27, comma 3.». 

 9. L’ultimo periodo della lettera   b)   del comma 2 
dell’art. 29 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
e successive modifi che, è così sostituito: «Scaduto il vin-
colo, il consiglio comunale può autorizzare la modifi ca 
della destinazione d’uso della cubatura ampliata in abita-
zioni convenzionate ai sensi dell’art. 79. La Giunta pro-
vinciale emana le relative direttive;». 

 10. Alla fi ne della lettera   c)   del comma 2 dell’art. 29 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successi-
ve modifi che, è aggiunto il seguente periodo: «Scaduto il 
vincolo, la Giunta provinciale può autorizzare, su richie-
sta del consiglio comunale, la modifi ca della destinazione 
d’uso in abitazioni convenzionate ai sensi dell’art. 79 an-
che per la cubatura ampliata, nel limite massimo di 2.000 

metri cubi. L’edifi cio deve, però, essere situato ad una 
distanza non superiore a 300 metri dal prossimo centro 
edifi cato e la superfi cie coperta esistente non deve in nes-
sun caso essere ampliata oltre il 30 per cento.». 

 11. Dopo la lettera   c)    del comma 2 dell’art. 29 della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive mo-
difi che, è aggiunta la seguente lettera:  

 «  d)   esercizi pubblici ricettivi con non più di 20 posti 
letto, registrati alla data dell’entrata in vigore della presente 
lettera, possono essere trasformati in appartamenti conven-
zionati oppure in appartamenti che sono utilizzati per l’affi t-
to di camere ed appartamenti ammobiliati per ferie oppure 
per l’agriturismo. Cessata l’attività tale cubatura deve es-
sere trasformata in appartamenti convenzionati, senza che 
venga rimborsato il contributo sul costo di costruzione.». 

 12. Dopo l’ultimo periodo del comma 7 dell’art. 29 della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modi-
fi che, è inserito il seguente periodo: «Le aree non edifi cate, 
che non siano necessarie per la gestione dell’esercizio, pos-
sono essere distaccate prescindendo dal nulla osta.». 

 13. Il comma 1  -bis    dell’art. 30 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1  -bis  . Il consiglio comunale ovvero la giunta comuna-
le nei comuni con più di 10.000 abitanti può prescrivere, 
sulla base di una proposta di edifi cazione volta alla riqua-
lifi cazione urbanistica e sentita la commissione edilizia 
comunale, la redazione di un piano di attuazione per parti 
di zone edifi cabili con un’estensione fi no a 5.000 metri 
quadrati. La Ripartizione provinciale Natura, paesaggio 
e sviluppo del territorio cura la evidenziazione nel piano 
urbanistico comunale.». 

  14. L’art. 32 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 32    (Approvazione dei piani di attuazione e dei 
piani di recupero)   . — 1. La proposta del piano di attuazio-
ne o del piano di recupero, di seguito denominati piano, è 
approvata dalla giunta comunale sentita la commissione 
edilizia comunale. Il presidente della commissione edili-
zia comunale può richiedere un parere della Ripartizione 
provinciale Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 
Nel caso di piano di recupero o se il piano di attuazione 
riguarda immobili soggetti a tutela dei beni culturali deve 
essere richiesto il parere della Ripartizione provinciale 
Beni culturali. 

 2. Se il piano, nei casi previsti dalla legge, è redatto 
dai privati proprietari, la proposta di piano deve essere 
trattata dalla giunta comunale entro 60 giorni dalla sua 
presentazione al comune. 

 3. Il sindaco provvede entro 15 giorni dalla delibera-
zione della giunta comunale che il piano venga depositato 
per essere esposto al pubblico per la durata di 20 giorni. 
Del deposito è data notizia nella rete civica della Provin-
cia. Entro tale termine chiunque può prendere visione 
del piano e chiunque abbia interesse a tutelare situazioni 
giuridicamente rilevanti può presentare osservazioni al 
comune. 

 4. Entro 20 giorni dalla scadenza del termine di depo-
sito del piano il consiglio comunale, ovvero la giunta co-
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munale se si tratta di comuni con più di 10.000 abitanti, 
decide sul piano e sulle osservazioni presentate. Il piano 
è approvato con le modifi che necessarie per assicurare 
al meglio l’utilizzazione urbanistica della zona nonché 
l’osservanza delle norme di legge e regolamentari vigenti 
in materia. Inoltre anche il confi ne della zona può essere 
adeguato alla situazione reale. 

 5. L’approvazione del piano di recupero equivale anche 
a dichiarazione di urgenza ed indifferibilità di tutte le mi-
sure in esso previste. 

 6. Il comune pubblica il provvedimento defi nitivo 
per estratto nella rete civica della Provincia. Il piano en-
tra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione del 
provvedimento. 

 7. I comuni possono avviare contemporaneamente le 
procedure di approvazione del piano urbanistico comuna-
le, del piano di attuazione oppure del piano di recupero.». 

  15. L’art. 34 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 34    (Approvazione e modifi ca dei piani di attua-
zione per zone di competenza della Provincia)   . — 1. La 
proposta di piano di attuazione approvata dalla Giunta 
provinciale per le zone di competenza della Provincia è 
esposta al pubblico presso il comune interessato e presso 
l’amministrazione provinciale per la durata di 30 giorni, 
previo avviso pubblicato nella rete civica della Provincia. 
Entro tale termine chiunque può prendere visione del pia-
no e chiunque abbia interesse a tutelare situazioni giuridi-
camente rilevanti può presentare osservazioni al comune. 

 2. Entro il termine perentorio di 40 giorni dalla scaden-
za del termine di deposito il sindaco trasmette alla Ripar-
tizione provinciale Natura, paesaggio e sviluppo del ter-
ritorio le osservazioni pervenute ed il parere del consiglio 
comunale con le eventuali controdeduzioni. 

 3. La Giunta provinciale approva il piano, sentita la 
Commissione per la natura, il paesaggio e lo sviluppo del 
territorio, e può contestualmente introdurre le modifi che 
necessarie per assicurare al meglio l’utilizzazione urbani-
stica della zona nonché l’osservanza delle norme di legge 
e regolamentari vigenti in materia. 

 4. La Ripartizione provinciale Natura, paesaggio e svi-
luppo del territorio pubblica il provvedimento defi nitivo 
per estratto nella rete civica della Provincia. Il piano entra 
in vigore il giorno successivo alla pubblicazione.». 

 16. L’art. 34  -bis    della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 34  -bis      (Modifi che al piano di attuazione e al pia-
no di recupero)   . — 1. Per le modifi che al piano si appli-
ca la procedura di cui all’art. 32. In deroga al comma 4 
dell’art. 32 la decisione sul piano spetta sempre alla giun-
ta comunale.».   

  Art. 4.
      Modifi ca del Capo IV della legge provinciale 11 agosto 

1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

     1. La rubrica del capo IV della legge provinciale 11 ago-
sto 1997, n. 13, è così sostituita: «Zone residenziali». 

  2. L’art. 35 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 35    (Zone residenziali)   . — 1. Nei piani urbanistici 
le zone destinate all’edilizia residenziale sono dimensio-
nate secondo il fabbisogno residenziale risultante dalle 
previsioni dello sviluppo decennale della popolazione 
residente, in considerazione delle direttive del piano pro-
vinciale di sviluppo e coordinamento territoriale e degli 
obiettivi di sviluppo territoriale e socioeconomico del 
comune. Tutte le misure di pianifi cazione perseguono 
gli obiettivi di contenere il consumo di suolo e di dare la 
priorità all’utilizzo del patrimonio edilizio esistente. Le 
zone sono da perimetrare in forma omogenea, compat-
ta e chiusa ed i parametri urbanistici da fi ssare nel piano 
urbanistico comunale sono da determinare in rapporto 
al circostante contesto urbanistico. Nelle singole zone 
la densità edilizia non può essere inferiore ad 1,30 metri 
cubi per metro quadrato ed il coeffi ciente di utilizzo deve 
raggiungere lo 0,8 della densità edilizia massima prevista 
per la singola zona. La cubatura ammissibile nella zona 
è determinata includendo gli edifi ci esistenti a prescinde-
re dalla data della loro realizzazione. Gli edifi ci esistenti 
vincolano le superfi ci pertinenziali, in base all’indice di 
densità edilizia vigente al momento del rilascio della nuo-
va concessione edilizia, a prescindere dal frazionamento 
del lotto originario o dell’alienazione di parti dello stesso. 

 2. Qualora la densità edilizia superi i 3,50 metri cubi 
per metro quadrato deve essere redatto un piano di attua-
zione o di recupero.». 

  3. L’art. 36 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 36    (Zone residenziali di espansione)   . — 1. Sono 
considerate zone residenziali di espansione le zone che 
vengono destinate a scopo residenziale, ma che non ven-
gono individuate come zone residenziali di completa-
mento oppure zone di recupero o zone di riqualifi cazione 
urbanistica.». 

  4. Dopo l’art. 36 della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 36  -bis      (Zone residenziali di completamento)   . — 
1. Sono considerate zone residenziali di completa-mento 
per le quali non è prescritta la cessione della quota de-
stinata all’edilizia abitativa agevolata secondo l’art. 37, 
comma 1, quelle zone destinate a scopo residenziale ove 
la densità edilizia attribuita alla zona ai sensi dell’art. 35, 
comma 1, risulti già sfruttata al 70 per cento ed almeno la 
metà della cubatura ivi esistente abbia la destinazione di 
cui all’art. 75, comma 2, lettere   a)   e   g)  . 

 2. Zone di completamento esistenti possono essere am-
pliate in deroga al comma 1 tramite inclusione di aree 
contigue non o parzialmente edifi cate a condizione che 
il proprietario dei terreni si assuma, in sostituzione della 
cessione a favore dell’edilizia abitativa agevolata di cui 
all’art. 37, comma 1, una prestazione a favore del comune 
dell’ammontare pari al 30 per cento del valore stimato per 
terreni edifi cabili, anche in forma di aree sostitutive per il 
valore corrispondente. 
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 3. La cubatura sulle aree di cui al comma 2 è riser-
vata alla costruzione di alloggi convenzionati ai sensi 
dell’art. 79. La previsione delle aree nel piano urbanisti-
co comunale è subordinata ad un previo atto unilaterale 
d’obbligo di cui all’art. 79, che deve garantire l’obbligo 
di convenzionamento, anche se l’intera cubatura ammis-
sibile non viene realizzata contestualmente.». 

  5. L’art. 37 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 37    (Piani di attuazione per le zone di espansio-
ne)   . — 1. Per le zone di espansione deve essere predispo-
sto, prima del rilascio di concessioni edilizie, un piano di 
attuazione. Nell’ambito di tale piano il 60 per cento della 
volumetria, rispettivamente il 55 per cento, deve essere 
destinato all’edilizia abitativa agevolata, a seconda che il 
piano di attuazione venga predisposto dal comune d’uf-
fi cio ai sensi dell’art. 41 o su iniziativa dei proprietari ai 
sensi del comma 2 dell’art. 39. 

 2. Previo accordo con i proprietari dei terreni, nel pia-
no di attuazione può essere riservata all’edilizia abitativa 
agevolata anche una quota dell’area e della cubatura su-
periore a quella di cui al comma 1. Se un proprietario di 
terreni dà l’assenso affi nché almeno l’80 per cento della 
sua area e cubatura venga riservato all’edilizia abitativa 
agevolata ovvero alle abitazioni residenziali gestite da 
enti senza scopo di lucro che promuovono la conviven-
za solidale tra persone giovani ed anziane, la cubatura 
rimanente non è soggetta all’obbligo di convenzionamen-
to ai sensi dell’art. 27, comma 1. La convenzione tra i 
proprietari dei terreni e il comune può essere stipulata 
prima dell’avvio del procedimento fi nalizzato all’indivi-
duazione della zona di espansione nel piano urbanistico 
comunale. La quota delle aree e della cubatura eccedente 
quella di cui al comma 1 può essere utilizzata dal comune 
per la costruzione di abitazioni convenzionate per perso-
ne aventi da almeno 5 anni la residenza anagrafi ca nel 
comune e per opere di urbanizzazione secondaria. 

 3. La zona di espansione deve avere un’estensione suf-
fi ciente per garantire la cessione della quota per l’edilizia 
abitativa agevolata ai sensi del comma 1. Le abitazioni 
che vengono realizzate sulle aree destinate all’edilizia 
abitativa agevolata devono essere convenzionate ai sensi 
dell’art. 79. Il vincolo viene annotato nel libro fondiario, 
eventualmente assieme al vincolo sociale di cui all’ordi-
namento dell’edilizia abitativa agevolata, con la delibera 
di assegnazione. 

 4. La volumetria preesistente, anche se destinata a de-
molizione nel piano di attuazione, non viene considerata 
al fi ne del riparto di cui al comma 1 nell’estensione di 
terreno necessario per la realizzazione della volumetria 
secondo l’indice di densità attribuito alla zona, appli-
cando il coeffi ciente di utilizzo di cui all’art. 35. Prima 
dell’approvazione del piano di attuazione possono essere 
rilasciate concessioni edilizie per lavori di consolidamen-
to, di restauro o di demolizione e ricostruzione di edifi ci 
esistenti, compreso l’ampliamento fi no a raggiungere lo 
sfruttamento totale, sull’area vincolata dalla volumetria 
preesistente, dell’indice di densità attribuito alla zona. 
L’area vincolata dalla volumetria preesistente è determi-
nata, sentita la commissione edilizia comunale, con deli-
berazione della giunta comunale. 

 5. Se in una zona di espansione sono comprese aree di 
proprietà del comune o di altro ente pubblico o di coo-
perative edilizie fruenti di mutuo agevolato, la rispettiva 
volumetria deve essere riservata interamente all’edilizia 
abitativa agevolata e/o a opere di urbanizzazione secon-
daria, ovvero alla realizzazione di abitazioni gestite da 
enti senza scopo di lucro che promuovono la convivenza 
solidale tra persone giovani ed anziane. Qualora l’esten-
sione della zona lo esiga, può essere destinata ad attività 
terziarie in relazione al fabbisogno della zona una quota 
fi no al 15 per cento della suddetta volumetria. 

 6. Se una zona di espansione è proprietà esclusiva di 
uno o più enti pubblici, il comune è autorizzato a destina-
re fi no al 40 per cento dell’area della zona di espansione 
all’edilizia convenzionata. L’assegnazione di tali aree è 
disciplinata con regolamento comunale.». 

  6. L’art. 39 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 39    (Predisposizione del piano di attuazione)   . 
— 1. La predisposizione del piano di attuazione spetta 
al comune. In linea di principio l’incarico per nuovi pia-
ni di attuazione per zone con un’estensione superiori a 
5.000 metri quadrati viene assegnato mediante concorso 
di progettazione. 

 2. È a discrezione del comune assegnare ai proprietari 
privati la predisposizione del piano di attuazione, qua-
lora sussista un’iniziativa privata. L’iniziativa privata è 
ammessa quando vi concorrano i proprietari di tre quarti 
dell’area compresa nella zona di espansione. Il progetto 
del piano di attuazione predisposto su iniziativa privata 
deve essere presentato al comune. 

 3. I proprietari devono allegare uno schema per la co-
stituzione della comunione e/o per la divisione materiale 
dei terreni nonché la procura speciale ad un rappresentan-
te comune nel procedimento. 

 4. Il piano approvato è notifi cato al rappresentante dei 
proprietari, il quale, per quanto riguarda le modifi che 
eventualmente apportate, può presentare entro 30 giorni 
uno schema modifi cato per la costituzione della comunio-
ne e/o per la divisione materiale dei terreni e approvato 
dai proprietari.». 

  7. L’alinea del comma 2 dell’art. 40 della legge pro-
vinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è 
così sostituita:  

 «2. Prima del rilascio di singole concessioni edilizie il 
comune stipula una convenzione con i proprietari delle 
relative aree che preveda:». 

 8. Il comma 1 dell’art. 40  -bis    della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. Il comune può stipulare convenzioni urbanistiche 
con privati o enti pubblici al fi ne di facilitare, nel pub-
blico interesse, l’attuazione di interventi previsti nel pia-
no urbanistico comunale oppure in un piano attuativo. 
Rimangono salvi gli obblighi di legge in capo alle parti 
contraenti.». 
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 9. I commi 5, 6 e 7 dell’art. 40  -bis    della legge provin-
ciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, sono 
così sostituiti:  

 «5. Nelle zone edifi cabili previste oppure nei diritti 
edifi catori costituiti allo scopo di attuare le convenzioni 
di cui al presente articolo si può derogare alle disposi-
zioni di cui all’art. 37. Qualora sia prevista la realizza-
zione di abitazioni, il 100 per cento della relativa cuba-
tura è soggetta all’obbligo di convenzionamento ai sensi 
dell’art. 79. 

 6. Le controprestazioni contrattuali del contraente 
devono avere un nesso di mediata causalità ed essere 
congrue, considerando debitamente tutte le circostanze. 
Per accertare la congruità deve essere acquisito il parere 
dell’Uffi cio Estimo provinciale, il quale tra l’altro con-
ferma che le controprestazioni non compromettono l’in-
teresse della pubblica amministrazione. La stima deve 
considerare l’incremento del valore conseguente all’atto 
di pianifi cazione ed il valore economico della deroga di 
cui al comma 5. La stima può essere anche effettuata da 
parte di liberi professionisti giurati sulla base di direttive 
vincolanti elaborate dall’Uffi cio Estimo provinciale ed 
approvate dalla Giunta provinciale. Il contraente deve es-
sere proprietario maggioritario dell’immobile oggetto del 
contratto da almeno 5 anni, fatti salvi i casi di donazione 
o eredità. 

 7. Le aree oggetto di una convenzione urbanistica ai 
sensi del comma 5 vengono contrassegnate nel piano 
urbanistico comunale. La convenzione urbanistica e le 
relative varianti al piano urbanistico comunale sono ap-
provate secondo il procedimento di cui all’art. 19. La va-
lutazione della Commissione per la natura, il paesaggio e 
lo sviluppo del territorio comprende anche la verifi ca del 
rispetto dei presupposti di applicazione, degli obiettivi e 
dei principi di cui al presente articolo.».   

  Art. 5.

      Modifi ca del Capo V della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. L’art. 44 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 44    (Zone per insediamenti produttivi)   . — 1. Le 
zone per insediamenti produttivi sono destinate all’inse-
diamento di attività industriali, artigianali, di commercio 
all’ingrosso e di prestazione di servizi. Nelle zone per 
insediamenti produttivi può essere svolta anche attività 
di formazione e di aggiornamento da parte di enti senza 
scopo di lucro. Inoltre possono essere realizzate strut-
ture di interesse pubblico. Attività che comportano forti 
emissioni sono ammissibili solo in zone appositamente 
individuate. 

 2. Le zone per insediamenti produttivi si distinguono in 
zone produttive di interesse comunale, di competenza dei 
rispettivi comuni, singoli o associati, e in zone produttive 
di interesse provinciale, per le quali è competente la Pro-
vincia. Esse sono previste nei piani urbanistici comunali. 
Per le nuove zone per insediamenti produttivi deve essere 
predisposto un piano di attuazione, ad eccezione di picco-

li ampliamenti oppure se una zona è destinata all’insedia-
mento di un’unica impresa. 

 3. Nelle zone per insediamenti produttivi può essere 
destinato ad attività di prestazione di servizi al massimo 
il 25 per cento della cubatura ammissibile e al massimo il 
40 per cento nei comuni con più di 30.000 abitanti. Il pia-
no di attuazione può prevedere una percentuale inferiore 
o una concentrazione della quota disponibile per la zona 
su singoli lotti.». 

 2. L’art. 44  -bis    della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 44  -bis      (Zone produttive con destinazione parti-
colare)   . — 1. Sono considerate zone produttive con desti-
nazione particolare le zone per strutture turistiche, le zone 
individuate ai sensi dell’art. 107, commi 3 e 4, la zona 
per la realizzazione a Bolzano di un centro commerciale 
di rilievo provinciale nonché le zone per impianti per la 
produzione di energia termica ed elettrica. 

 2. Nelle zone per strutture turistiche sono ammessi sol-
tanto gli esercizi di cui alla legge provinciale 14 dicembre 
1988, n. 58, e successive modifi che. Sono inoltre ammes-
se le imprese di prestazione di servizi necessarie al fabbi-
sogno della zona. Il regolamento di esecuzione disciplina 
le aree nelle quali tali tipologie di zone possono essere 
previste nonché i criteri per la loro individuazione e uti-
lizzazione. Gli edifi ci aziendali, compresa l’area di perti-
nenza, formano un compendio immobiliare indivisibile, a 
tempo indeterminato e a prescindere dalla data della loro 
realizzazione. A pena di nullità, gli atti aventi per oggetto 
il distacco e l’alienazione di parti del compendio immo-
biliare devono essere preceduti dal nulla osta della Giunta 
provinciale. La Giunta provinciale determina i criteri per 
il rilascio del nulla osta. 

 3. Con regolamento di esecuzione sono disciplinati i 
casi in cui è possibile realizzare impianti per la produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili senza l’individuazione 
di una zona produttiva ai sensi del comma 1.». 

  3. L’art. 45 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 45    (Pianifi cazione delle zone per insediamenti 
produttivi)   . — 1. La Giunta provinciale fi ssa in accordo 
con il Consiglio dei Comuni i contenuti specifi ci e gli 
standard qualitativi per la pianifi cazione e l’utilizzo delle 
zone per insediamenti produttivi. 

 2. Nell’ottica di un uso razionale del suolo, di un’ot-
timale pianifi cazione urbanistica e del potenziamento di 
aree economiche decentrate, i comuni possono defi nire e 
prevedere nei piani urbanistici anche aree per zone pro-
duttive sovracomunali. La gestione di tali zone produttive 
viene regolata tramite convenzioni tra le amministrazioni 
comunali coinvolte. La Giunta provinciale defi nisce, in 
accordo con il Consiglio dei Comuni, incentivi per una 
gestione sovracomunale delle aree produttive.». 

  4. L’art. 46 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 46    (Acquisizione di aree)   . — 1. I proprietari delle 
aree produttive possono liberamente disporre delle stesse 
in conformità a quanto stabilito dalle disposizioni della 
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presente legge, del piano urbanistico e del regolamento 
edilizio. Gli enti competenti per le zone produttive pos-
sono acquisire immobili allo scopo di insediare imprese. 

  2. Nei seguenti casi eccezionali gli immobili situati in 
zona per insediamenti produttivi possono essere espro-
priati al valore di mercato del bene:  

   a)   per conseguire interessi di natura sovraordinata 
connessi alla gestione del territorio o per impedire la di-
spersione edilizia o per evitare i conseguenti costi esage-
ratamente alti o per realizzare le necessarie infrastrutture; 

   b)   per consentire che le aree siano complessivamen-
te utilizzate in modo organico; 

   c)   per realizzare insediamenti con priorità strate-
gica o per conseguire gli obiettivi di politica economi-
ca o occupazionale fi ssati negli indirizzi e nei criteri 
programmatori; 

   d)   quale misura per contrastare l’accumulo di terreni 
edifi cabili, quando un immobile destinato a zona produttiva 
rimane inutilizzato o inedifi cato per almeno quattro anni. 

 3. Nei casi di cui al comma 2, lettere   a)   e   c)  , l’espro-
prio può essere avviato anche immediatamente dopo la 
previsione delle aree come zona produttiva. Nel caso di 
cui alla lettera   b)   l’ente competente assegna ai proprietari 
un congruo termine entro il quale defi nire gli atti necessa-
ri. Decorso tale termine l’ente competente può avviare le 
necessarie procedure di esproprio. 

 4. Con decreto del Presidente della Provincia, che co-
stituisce titolo per l’iscrizione tavolare, possono essere 
disposte comunioni e divisioni materiali di immobili per 
permettere rispettivamente un utilizzo organico delle aree 
e una suddivisione funzionale delle stesse.». 

  5. L’art. 47 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 47    (Insediamento)   . — 1. L’insediamento di im-
prese su immobili di proprietà degli enti competenti per 
le zone per insediamenti produttivi avviene mediante una 
procedura ad evidenza pubblica nel rispetto della nor-
mativa vigente e dei principi di economicità, effi cacia, 
tempestività e correttezza, nonché dei principi di libera 
concorrenza, parità di trattamento, non discriminazione, 
trasparenza, proporzionalità e pubblicità. L’insediamento 
avviene mediante vendita, locazione o costituzione di un 
diritto di superfi cie. La procedura è disciplinata dall’ente 
competente per la zona produttiva. 

 2. Vengono fi ssati degli obblighi con riferimento al tipo 
di attività da esercitare e al termine per l’inizio della stes-
sa nonché con riferimento alla tipologia di costruzione 
da realizzare e alla tempistica per l’inizio dei lavori. Pos-
sono inoltre essere fi ssati obblighi relativi agli standard 
ambientali ed alle emissioni così come il diritto di prela-
zione a favore dell’ente competente per la zona produtti-
va. Il mancato rispetto dei termini fi ssati per l’inizio dei 
lavori di costruzione e dell’attività comporta la decadenza 
dall’insediamento. L’inosservanza delle altre prescrizioni 
comporta il pagamento di una penale fi no al 20 per cento 
del valore di mercato dell’immobile.». 

  6. L’art. 48 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 48    (Urbanizzazione)   . — 1. La progettazione e 
l’esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria, ivi 
compresi tutti i lavori necessari all’apprestamento de-
gli immobili interessati, spetta agli enti competenti per 
le zone per insediamenti produttivi. La progettazione o 
l’esecuzione dei lavori può anche essere affi data al comu-
ne territorialmente competente, alla Business Location 
Alto Adige/Südtirol S.p.a. o ai privati. Per i lavori di im-
porto inferiore alla soglia dell’Unione europea, delegati 
ai proprietari, non trova applicazione il decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi che, in forza 
dell’art. 16 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi che. 

 2. La suddivisione dei costi per l’urbanizzazione e per 
l’allacciamento della zona agli impianti di approvvigio-
namento nonché la determinazione della quota eventual-
mente a carico dell’ente competente per la zona per inse-
diamenti produttivi è stabilita dalla Giunta provinciale. 

 3. Le opere di urbanizzazione primaria nelle zone pro-
duttive dopo l’ultimazione dei lavori sono trasferite in 
proprietà al comune territorialmente competente. Il relati-
vo decreto del Presidente della Provincia costituisce titolo 
per l’iscrizione nel libro fondiario.».   

  Art. 6.

      Modifi ca del Capo VI della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

     1. L’art. 55  -bis    della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 55  -bis      (Individuazione delle zone di riqualifi ca-
zione urbanistica)   . — 1. Il comune può individuare nel 
piano urbanistico comunale aree ove per necessità di ri-
qualifi cazione urbanistica, edilizia ed ambientale si renda 
necessario nell’interesse pubblico un intervento organico 
ed unitario con il possibile concorso di risorse pubbliche 
e private. Tali zone di riqualifi cazione urbanistica posso-
no essere individuate all’interno del centro edifi cato ai 
sensi dell’art. 12 della legge provinciale 15 aprile 1991, 
n. 10, devono avere un’estensione tale da incidere sul-
la riorganizzazione urbana e non possono interessare, se 
non marginalmente ed in quanto necessarie per assicu-
rare l’unitarietà e la funzionalità dell’intervento, le zone 
di verde agricolo. Possono motivatamente derogare dalla 
localizzazione ed estensione sopra indicata solo se previ-
ste nel Piano Strategico di cui all’art. 14  -bis  . 

  2. Per queste aree deve essere predisposto, nell’inte-
resse pubblico di migliorare la qualità dell’ambiente e del 
tessuto urbanizzato, un piano di riqualifi cazione urbani-
stica (PRU), che può includere una pluralità di funzioni 
e gli interventi di riqualifi cazione urbana possono essere 
volti ad incentivare la razionalizzazione e valorizzazio-
ne del patrimonio edilizio esistente ed a promuovere ed 
agevolare la rigenerazione delle aree urbane, dei siti e 
dei centri, negli ambiti di riqualifi cazione con le seguenti 
fi nalità:  

   a)   favorire il riuso delle aree già urbanizzate e rende-
re attrattiva la trasformazione delle stesse; 
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   b)   favorire la densifi cazione delle aree urbane per la 
migliore sostenibilità economica dei sistemi di mobilità 
collettiva; 

   c)   mantenere e incrementare l’attrattività dei contesti 
urbani in ragione della pluralità delle funzioni prevalenti; 

   d)   garantire la manutenzione ordinaria e straordina-
ria e l’innovazione delle opere di urbanizzazione e delle 
dotazioni collettive; 

   e)   riqualifi cazione delle connessioni con il contesto 
urbano. 

  3. Sono in ogni caso esclusi:  
   a)   gli edifi ci eseguiti in assenza di titolo abilitativo 

edilizio o in totale difformità o con variazioni essenziali 
rispetto allo stesso, ad esclusione di quelli per i quali sia-
no stati rilasciati titoli in sanatoria; 

   b)   gli edifi ci sottoposti a tutela storico-artistica ai 
sensi del Codice dei beni culturali. 

  4. Nell’individuazione di tali zone nel piano urbanisti-
co comunale devono essere defi niti:  

   a)   la densità edilizia territoriale riferita all’intera 
zona; 

   b)   le diverse destinazioni d’uso ammesse e quelle 
prevalenti ai fi ni degli obiettivi del PRU ed i rapporti mi-
nimi e massimi relativi a queste, le altezze ammissibili, le 
distanze dal confi ne e dagli edifi ci; 

   c)   criteri prestazionali oggettivi relativi alla qualità 
urbanistica, architettonica ed ambientale, adatti a garanti-
re in generale la sostenibilità degli interventi.». 

 2. Dopo l’art. 55  -bis    della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è inserito il seguente articolo:  

 «Art. 55  -ter      (Proponenti e contenuto del piano di ri-
qualifi cazione urbanistica)   . — 1. Il piano di riqualifi ca-
zione urbanistica (PRU) è predisposto dal comune ovvero 
presentato al comune da soggetti pubblici o privati, sin-
golarmente o associati tra loro, che, nel caso di proposte 
avanzate solo da soggetti privati, abbiano la disponibilità 
di almeno due terzi degli immobili di proprietà privata 
che siano da sottoporre ad interventi o siano oggetto di 
modifi che della disciplina urbanistica ed edilizia previste 
dal PRU. 

  2. Il piano di riqualifi cazione urbanistica deve 
contenere:  

   a)   gli elaborati previsti dall’art. 52; 
   b)    un eventuale atto unilaterale d’obbligo ovvero 

uno schema di convenzione avente il seguente contenuto 
minimo:  

 1) i rapporti intercorrenti tra i soggetti pubblici o 
privati e il comune per l’attuazione degli interventi; 

 2) il piano fi nanziario con la ripartizione degli 
oneri, distinguendo tra risorse fi nanziarie private ed even-
tuali risorse fi nanziarie pubbliche; 

 3) le garanzie di carattere fi nanziario; 
 4) i tempi di realizzazione del piano; 
 5) la previsione di sanzioni in caso di inadempi-

mento degli obblighi assunti; 

   c)    un’integrazione alla relazione illustrativa che 
deve precisare in particolare:  

 1) una rappresentazione del piano in termini eco-
nomici sintetici con particolare riguardo ai benefi ci de-
rivanti ai soggetti pubblici e agli altri soggetti attuatori; 

 2) il piano fi nanziario di attuazione; 
 3) uno schema per la costituzione della comunio-

ne e/o divisione materiale dei terreni, nonché la procura 
speciale ad un comune rappresentante nel procedimento. 

 3. In casi nei quali sussista un prevalente interesse so-
vracomunale o la Provincia disponga di immobili la cui 
riqualifi cazione e trasformazione urbanistica e/o valoriz-
zazione patrimoniale sia di preminente rilievo, la Giunta 
provinciale, di concerto con il comune, può assumere la 
formazione del Piano di Riqualifi cazione Urbanistica e la 
sua approvazione. Ai fi ni del coordinamento dei procedi-
menti di formazione ed approvazione e dell’esecuzione 
del Piano di Riqualifi cazione Urbanistica, il comune o 
la Provincia, secondo le rispettive competenze, possono 
promuovere la formazione di accordi di programma tra 
di loro e con altri enti pubblici. Per la formazione di tali 
accordi e per la loro esecuzione possono essere previste 
forme di partecipazione e coordinamento con i parteci-
panti agli accordi di esecuzione previsti nel PRU. 

 4. Per le aree interessate dal Piano di Riqualifi cazione 
Urbana il comune stabilisce criteri di perequazione urba-
nistica che tengono conto dei valori iniziali degli immo-
bili compresi nell’area interessata dal piano al momento 
di presentazione della proposta di piano di riqualifi cazio-
ne urbana. A tali fi ni possono essere computate tutte le 
prestazioni e controprestazioni previste dal PRU, anche 
tenendo conto dei tempi della sua attuazione e degli one-
ri fi nanziari da essi dipendenti. Tali valori e prestazioni 
vengono determinati dall’uffi cio estimo provinciale con 
riferimento alla data di adozione del PRU ovvero, se in 
presenza di proposte di privati, alla data della loro presen-
tazione. Qualora il comune partecipi al PRU con suoi im-
mobili, nell’ambito della perequazione non si tiene conto 
nei suoi confronti degli oneri e contributi ad esso dovuti 
per legge o delle opere previste a scomputo di essi. 

  5. Le prestazioni e controprestazioni previste nel PRU 
possono prevedere anche:  

   a)   esecuzione di misure compensative di risana-
mento o di compensazione di danni all’ambiente o al 
paesaggio; 

   b)   realizzazione di opere di urbanizzazione primaria, 
a carico del privato, necessarie alla sostenibilità dell’in-
tervento proposto; 

   c)   cessione e/o permuta di immobili e/o diritti reali 
oppure cessione di diritti edifi catori, eventualmente anche 
compensati da pagamenti in denaro; 

   d)   indennizzo in denaro; 
   e)   rinuncia agli oneri di concessione.». 

 3. Dopo l’art. 55  -ter    della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 55  -quater      (Procedura di formazione e appro-
vazione del Piano di riqualifi cazione urbanistica d’ini-
ziativa comunale)   . — 1. La proposta di Piano di Ri-
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qualifi cazione Urbanistica (PRU), di cui al comma 1 
dell’art. 55  -ter   è adottata dalla giunta comunale che, nel 
caso in cui ritenga che per la sua attuazione occorra pro-
muovere un accordo di programma con altri enti pubbli-
ci, incarica il sindaco di promuoverlo, fi ssando i criteri 
di formazione e scelta del progetto di PRU, e stabilisce 
eventuali contenuti specifi ci richiesti per il PRU, salvo 
quanto potrà derivare dall’accordo di programma stesso. 
In tale ultimo caso per la formazione e l’approvazione 
del PRU, che costituirà allegato del formando accordo di 
programma, si segue la procedura di cui ai commi 3 e 
seguenti dell’art. 55- quinquies. 

 2. La deliberazione non ha valore di adozione del PRU, 
ma di defi nizione degli indirizzi per la defi nitiva forma-
zione di esso e le successive decisioni relative alla sua 
realizzazione. 

 3. Entro 60 giorni dalla pubblicazione della delibera-
zione di cui al comma 1 tutti i soggetti interessati possono 
presentare proposte di PRU per l’intero ambito o le parti 
di esso che la delibera del comune ammetta possano esse-
re realizzate distintamente. 

 4. Le proposte di cui al comma 3 debbono contenere i 
progetti e le altre specifi cazioni tecniche ed essere corre-
date dei documenti che il comune stabilirà con la delibe-
razione di cui al comma 1, al fi ne di valutare la fattibilità 
delle proposte di PRU e la capacità tecnica ed economica 
dei proponenti. 

 5. La giunta comunale delibera la valutazione fi nale 
delle proposte, le pone in ordine di preferenza con ade-
guate motivazioni e prosegue la negoziazione degli ac-
cordi di attuazione del PRU con il proponente o i propo-
nenti del progetto o dei progetti di PRU prescelti. 

 6. La variante del Piano Urbanistico Comunale avviene 
secondo l’art. 21 e il comma 3 dell’art. 55  -bis  . 

 7. I PRU sono adottati ed approvati secondo il proce-
dimento e con gli effetti dei piani di cui all’art. 32, fatta 
salva l’approvazione da parte del consiglio comunale. 

 8. Qualora la proposta di riqualifi cazione urbana pre-
veda la cessione di proprietà pubblica, l’esecuzione del 
progetto risultante dal PRU, inclusa la cessione delle aree 
interessate, dovrà essere sottoposta a procedura ad evi-
denza pubblica. L’aggiudicatario della gara subentrerà in 
tutti i diritti e gli obblighi previsti dal PRU.». 

 4. Dopo l’art. 55  -quater    della legge provinciale 11 ago-
sto 1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito il se-
guente articolo:  

 «Art. 55  -quinquies      (Procedura di formazione e appro-
vazione del Piano di riqualifi cazione urbanistica d’ini-
ziativa provinciale o privata)   . — 1. Il presidente della 
Provincia e/o il privato proponente, anche in assenza del-
la preventiva individuazione delle aree di riqualifi cazione 
urbanistica prevista dall’art. 55  -bis  , comma 1, promuo-
vono un accordo di programma per la riqualifi cazione ur-
bana mediante la presentazione di un’ipotesi di proposta 
depositata presso il comune. 

 2. A seguito della presentazione dell’ipotesi di proposta 
la giunta comunale delibera entro 30 giorni dalla data del 
relativo deposito se la stessa è di interesse pubblico e, in 
caso affermativo, stabilisce i criteri e gli obiettivi nonché 
la perimetrazione dell’area per la riqualifi cazione urbana. 

 3. Entro i 30 giorni successivi dalla data di avvenuta 
pubblicazione della delibera della giunta comunale tut-
ti i soggetti interessati possono presentare una proposta 
di riqualifi cazione urbana presso il comune. Qualora la 
proposta provenga da un privato, lo stesso deve avere la 
disponibilità di almeno due terzi delle aree indicate nella 
sua proposta ed interessate dalla riqualifi cazione urbana, 
non di proprietà pubblica, e dare prova della capacità tec-
nica e fi nanziaria di eseguire il progetto proposto. 

 4. Entro il termine di cui al comma 3 i soggetti inte-
ressati devono presentare al comune la documentazione 
comprovante i requisiti di cui al comma 3, la proposta di 
accordo di programma unitamente al piano di riqualifi ca-
zione urbana avente come contenuto quanto previsto dal 
comma 2 dell’art. 55  -ter  , un progetto di massima degli in-
terventi pubblici e/o privati, che il soggetto proponente si 
dichiari disposto a realizzare, con particolare riferimento 
ai tempi di cantierabilità, e la rendicontazione delle spese 
sostenute per la predisposizione della proposta compren-
siva anche dei diritti di ingegno sulle opere e degli even-
tuali altri diritti. 

 5. Entro 10 giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 3 il sindaco convoca una conferenza tra i rappre-
sentanti dei soggetti interessati per verifi care il rispetto 
dei criteri e degli obbiettivi di cui al comma 2 e la sussi-
stenza dei presupposti per la stipulazione dell’accordo di 
programma. A tal fi ne il proponente può essere invitato 
ad apportare alla proposta, nei limiti dei criteri e degli ob-
biettivi, le modifi che necessarie per la sua approvazione. 
La predetta conferenza tra i rappresentanti dei soggetti 
interessati deve concludersi entro i successivi 60 giorni, 
stabilendo una graduatoria in caso di più proponenti. 

 6. Per poter determinare la percentuale con la quale gli 
enti pubblici ed i privati eventualmente coinvolti parte-
cipano ai nuovi diritti ed oneri che derivano dall’accor-
do di programma per la riqualifi cazione urbana, il valore 
delle aree interessate nonché la congruità delle eventuali 
prestazioni reciproche viene determinato durante la con-
ferenza dei rappresentanti dall’uffi cio estimo provinciale 
con riferimento alla data di proposta. Nell’accordo di pro-
gramma si possono prevedere prestazioni e contropresta-
zioni indicate nel comma 5 dell’art. 55  -ter  . 

 7. Il testo dell’accordo di programma redatto con 
consenso unanime delle amministrazioni interessate 
e dell’eventuale proponente viene illustrato in sede di 
pubblica assemblea e successivamente viene sottoscrit-
to contestualmente dai legali rappresentanti delle stesse 
amministrazioni interessate, dall’eventuale proponente 
quale adesione allo stesso e deve essere ratifi cato dalla 
Giunta provinciale e dal consiglio comunale, a pena di 
decadenza, entro 30 giorni dalla sottoscrizione. L’accor-
do di programma così ratifi cato comporta la variante agli 
strumenti urbanistici e l’eventuale sdemanializzazione 
dei beni pubblici indicati nello stesso e viene pubblica-
to sui siti internet delle amministrazioni interessate e nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 8. Qualora la proposta di riqualifi cazione urbana pre-
veda la cessione di proprietà pubblica, l’esecuzione del 
progetto risultante dall’accordo di programma, inclusa la 
cessione delle aree interessate dall’accordo di program-
ma, dovrà essere sottoposta a procedura ad evidenza pub-
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blica, fermo restando il diritto di prelazione dell’eventua-
le privato proponente ai sensi dell’art. 153, comma 19, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le cui pro-
cedure si applicano compatibilmente con la presente di-
sciplina. L’aggiudicatario della gara subentrerà in tutti i 
diritti e gli obblighi previsti dall’accordo di programma.».   

  Art. 7.
      Modifi ca del Capo VII della legge provinciale

11 agosto 1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

     1. Alla fi ne del comma 4  -bis   dell’art. 66 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è aggiunto il seguente periodo: «Il contributo commisura-
to al costo di costruzione non è dovuto per il cambio della 
destinazione d’uso, se per la parte dell’edifi cio interessata 
dal cambio tale contributo è già stato versato per la mede-
sima destinazione d’uso.». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 70 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito 
il seguente comma 1  -bis  : 

 «1  -bis   . Il parere della commissione edilizia comunale 
di cui al comma 1 è richiesto per i seguenti interventi:  

   a)   nuova costruzione di edifi ci; 
   b)   demolizione con ricostruzione di edifi ci; 
   c)   ampliamento di edifi ci esistenti fuori terra; 
   d)   qualora sia prevista un’autorizzazione paesaggi-

stica, tranne che per gli interventi non sostanziali di cui 
all’art. 8, comma 1  -bis  , della legge provinciale 25 luglio 
1970, n. 16, e successive modifi che; 

   e)   qualora il parere sia previsto da altri leggi o rego-
lamenti di esecuzione provinciali.». 

  3. Il comma 2 dell’art. 74 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, è così sostituito:  

 «2. Dalla data di prima adozione di qualsiasi strumento 
di pianifi cazione o di modifi ca allo stesso fi no alla relativa 
entrata in vigore, tuttavia non oltre il periodo di due anni, 
il sindaco deve sospendere ogni determinazione sulle do-
mande di costruzione quando riconosca che esse sono in 
contrasto con le determinazioni urbanistiche sopradette.». 

  4. L’art. 76 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 76    (Esonero dal contributo sul costo di costru-
zione)    . — 1. La quota del contributo di concessione com-
misurata al costo di costruzione non è dovuta nei seguenti 
casi:  

   a)   per i fabbricati rurali di cui all’art. 107, com-
ma 1, nella misura necessaria per la razionale conduzione 
dell’azienda; 

   b)   per la cubatura demolita e ricostruita, se non viene 
modifi cata la destinazione urbanistica; 

   c)   per la cubatura soggetta al vincolo di cui 
all’art. 79, assunto in base a un obbligo di legge oppure 
volontariamente; 

   d)   per edifi ci e attrezzature pubblici; 
   e)   per serbatoi d’acqua interrati per l’acqua potabile, 

per l’irrigazione o per operazioni di innevamento e i con-
nessi impianti tecnici interrati.». 

 5. Nel primo periodo del comma 5 dell’art. 79 della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive mo-
difi che, dopo le parole: «al comune» sono inserite le pa-
role: «e all’Istituto per l’edilizia sociale». 

 6. Dopo il primo periodo del comma 5 dell’art. 79 della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive mo-
difi che, è inserito il seguente periodo: «Il comune provve-
de immediatamente alla trasmissione della comunicazio-
ne all’Istituto per l’edilizia sociale.». 

 7. Alla fi ne del comma 5 dell’art. 79 della legge pro-
vinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è 
aggiunto il seguente periodo: «Se la comunicazione non 
avviene o non avviene entro il termine previsto, si applica 
la sanzione di 500 euro. La procedura per l’indicazione 
di persone da parte del comune è disciplinata con regola-
mento comunale.». 

  8. Il comma 8 dell’art. 79 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «8. In deroga a quanto previsto dal comma 1 le abi-
tazioni convenzionate possono essere utilizzate anche 
come case-albergo per lavoratori, studenti o portatori di 
handicap nonché come comunità-alloggio, alloggi pro-
tetti ovvero abitazioni realizzate da enti senza scopo di 
lucro che promuovono la convivenza solidale tra persone 
giovani ed anziane.». 

  9. Il comma 11 dell’art. 79 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «11. I comuni tengono un pubblico registro delle abita-
zioni convenzionate, nel quale sono tenute distinte le abi-
tazioni realizzate senza agevolazioni edilizie provinciali 
e quelle recuperate con agevolazioni edilizie provinciali. 
A tal fi ne l’amministrazione provinciale comunica ai co-
muni i nominativi dei benefi ciari di agevolazioni edilizie 
nonché tutte le informazioni necessarie per l’aggiorna-
mento del registro e per i relativi controlli.». 

  10. Il comma 14 dell’art. 79 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

  «14. Il vincolo di edilizia convenzionata di cui al pre-
sente articolo può essere cancellato previo nulla osta del 
sindaco o del direttore della Ripartizione provinciale 
Edilizia abitativa, se si tratta di un’abitazione recuperata 
con le agevolazioni edilizie provinciali, e previa corre-
sponsione del contributo sul costo di costruzione dovuto 
nell’ammontare stabilito dal regolamento comunale al 
giorno del rilascio del nulla osta, nei seguenti casi:  

   a)   qualora il vincolo di edilizia convenzionata non 
sia stato assunto in base a una norma imperativa, ma 
volontariamente; 

   b)   qualora all’area sulla quale insiste l’abitazio-
ne convenzionata venga attribuita nel piano urbanistico 
comunale o in un piano di attuazione una destinazione 
d’uso incompatibile con la realizzazione di abitazioni 
convenzionate.». 

 11. Gli ultimi due periodi del comma 17 dell’art. 79 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successi-
ve modifi che, sono soppressi. 
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 12. Dopo l’art. 79  -bis    della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 79  -ter      (Edilizia abitativa per residenti)   . — 
1. L’edilizia abitativa per residenti assolve alla copertu-
ra del fabbisogno abitativo della popolazione residente. 
Sulla base di un’analisi specifi ca del fabbisogno abitativo 
della popolazione residente nel comune e dell’offerta di 
appartamenti nel territorio comunale, il comune può ri-
servare ai residenti, nel proprio piano urbanistico comu-
nale, le abitazioni nuove che possono essere realizzate e 
che devono essere destinate ad abitazioni convenzionate 
in base alla normativa vigente. Entro un anno dall’entrata 
in vigore del presente articolo i comuni, in cui più del die-
ci per cento delle abitazioni esistenti, salvo quelle adibite 
ad affi ttacamere o agriturismo, non viene utilizzato per i 
residenti, stabiliscono per il territorio comunale la quota 
della cubatura nuova o trasformata o liberatasi in segui-
to alla scadenza del vincolo, da riservare ad abitazioni 
convenzionate e ai residenti. A tal fi ne i comuni posso-
no, anche in deroga alle disposizioni della presente legge, 
estendere l’obbligo del convenzionamento fi no al 100 per 
cento. I comuni emanano un regolamento che disciplina 
il rispetto e la sorveglianza. Per l’occupazione di queste 
abitazioni si applicano le disposizioni di cui all’art. 79, 
commi 7 e 10, e le sanzioni ivi previste. 

 2. Ai fi ni del presente articolo per residenti in un co-
mune si intendono tutti i cittadini aventi la residenza 
anagrafi ca nel territorio comunale ininterrottamente da 
cinque anni. Ad essi sono equiparate le persone che pri-
ma dell’emigrazione erano residenti per almeno cinque 
anni nel rispettivo comune e che sono iscritte all’A.I.R.E. 
(Anagrafe degli italiani residenti all’estero).».   

  Art. 8.

      Modifi ca del Capo VIII della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. Dopo l’art. 84 della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, e successive modifi che, è inserito il seguente 
articolo:  

 «Art. 84  -bis      (Vigilanza sull’attività urbanistico-edili-
zia nei casi di denuncia di inizio attività o autorizzazio-
ne)   . — 1. Nel caso di interventi soggetti a denuncia di 
inizio attività od autorizzazione che risultano eseguiti in 
assenza o in difformità da essa, il sindaco provvede se-
condo le disposizioni di cui al presente capo. 

 2. Qualora al comune venga presentata la denuncia di 
inizio attività di cui all’art. 132 ed i lavori vengano ini-
ziati prima del termine previsto, il sindaco applica una 
sanzione pari a euro 1.000,00.». 

 2. Il comma 3 dell’art. 89 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, le paro-
le: «a mezzo di uffi ciale giudiziario nelle forme e con le 
modalità previste dal codice di procedura civile» sono 
soppresse. 

  3. L’art. 104 della legge provinciale 11 agosto 1997, 
n. 13, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 104    (Infrastruttura per l’informazione territoria-
le INSPIRE)   . — 1. In attuazione della Direttiva 2007/2/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 mar-
zo 2007, concernente l’infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (INSPIRE), la Giunta 
provinciale istituisce un’infrastruttura per l’informazione 
territoriale a livello provinciale ed emana direttive che di-
sciplinano anche le condizioni e gli obblighi di interscam-
bio delle informazioni. 

 2. L’infrastruttura per l’informazione territoriale della 
Provincia garantisce l’utilizzo condiviso, l’accessibili-
tà e lo scambio di dati territoriali e di servizi relativi ai 
dati territoriali interoperabili tra i vari livelli dell’ammi-
nistrazione pubblica operanti nel territorio provinciale. 
Detti servizi sono facili da utilizzare, tengono conto delle 
pertinenti esigenze degli utilizzatori secondo le rispettive 
competenze istituzionali e sono disponibili per il pubblico 
via Internet o attraverso altri mezzi di telecomunicazione 
adeguati.». 

 4. Il primo periodo del comma 1 dell’art. 105 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è così sostituito: «Avverso progettazioni, autorizzazioni o 
l’esecuzione di lavori in contrasto con le disposizioni del-
la presente legge, di regolamenti o con quanto previsto e 
prescritto dai piani approvati ogni cittadino può ricorrere, 
non oltre il termine perentorio di 60 giorni dall’inizio dei 
lavori, alla Giunta provinciale.».   

  Art. 9.

      Modifi ca del Capo IX della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

      1. Il comma 9 dell’art. 107 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «9. Il trasferimento della sede dell’azienda agricola op-
pure di fabbricati rurali aziendali del maso chiuso dalla 
zona residenziale in una zona residenziale rurale o nel 
verde agricolo è ammesso soltanto se ciò è necessario per 
oggettive esigenze aziendali dell’azienda effettivamente 
coltivata che non possono essere soddisfatte con l’ammo-
dernamento o l’ampliamento in loco, anche prescindendo 
dalla densità edilizia e dal rapporto di copertura previ-
sti dal piano urbanistico comunale o dal piano attuativo. 
Aziende effettivamente coltivate, con allevamento di be-
stiame, che non costituiscono masi chiusi e la cui sede di 
azienda è sita nella zona residenziale, possono trasferire 
nel verde agricolo il fabbricato aziendale rurale per ogget-
tive esigenze aziendali sopra specifi cate. La concessione 
edilizia è rilasciata dopo aver acquisito il parere vincolan-
te della commissione di cui al comma 29. Tale commis-
sione valuta la sussistenza delle oggettive esigenze azien-
dali per il trasferimento complessivo o parziale e la nuova 
ubicazione della sede aziendale o dei fabbricati rurali. La 
commissione può anche approvare il trasferimento di sedi 
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di masi chiusi nel territorio di un altro comune, purché la 
maggior parte dei terreni agricoli del maso chiuso siano 
situati in quest’ultimo comune, l’azienda coltivi gli stessi 
da almeno dieci anni antecedenti alla presentazione della 
domanda e la distanza tra l’ubicazione vecchia e quella 
nuova venga considerata congrua.». 

  2. Il comma 10 dell’art. 107 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che è così 
sostituito:  

 «10. In caso di trasferimento ai sensi del comma 9 l’uti-
lizzo a fi ni edifi catori dell’area e dei fabbricati della vec-
chia sede del maso avviene nel rispetto della densità edili-
zia prevista dal piano urbanistico ed eventualmente delle 
determinazioni del piano di attuazione o di recupero. Non 
sono soggetti alla presente prescrizione i fabbricati rurali 
esistenti al 24 ottobre 1973. È interdetta l’attività agricola 
nella vecchia sede dell’azienda agricola. Le disposizioni 
in materia di tutela dei beni culturali e tutela degli insie-
mi sono comunque da rispettare. Il volume residenziale 
che può essere realizzato sulla vecchia sede dell’azienda 
agricola per effetto del trasferimento, sia esso ottenuto 
mediante nuova costruzione o mediante trasformazione 
di edifi ci esistenti non già utilizzati a scopo residenziale, 
deve essere utilizzato per abitazioni convenzionate. Gli 
edifi ci residenziali del maso chiuso esistenti sono soggetti 
all’obbligo di convenzionamento ai sensi dell’art. 79, se 
per il maso chiuso trasferito viene realizzato un edifi cio 
residenziale ai sensi del comma 7. La concessione edilizia 
ai sensi del comma 9 e del presente comma è condiziona-
ta alla presentazione di un atto unilaterale d’obbligo con 
il quale il sindaco viene autorizzato a far annotare nel li-
bro fondiario il divieto di scioglimento del maso chiuso 
per 20 anni e l’obbligo di convenzionamento ai sensi del 
presente comma.». 

 3. Dopo il comma 10  -ter    dell’art. 107 della legge pro-
vinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è 
inserito il seguente comma:  

 «10  -quater  . Lo spostamento del fabbricato rurale di 
un maso chiuso situato in una zona residenziale rurale 
nell’adiacente verde agricolo è ammesso previo nulla osta 
della commissione di cui al comma 29. Prima dell’esame 
della domanda va richiesto il parere della Ripartizione 
provinciale Beni culturali, dal quale risulti se vi sono mo-
tivi di natura storica, artistica o di cultura popolare che 
depongono contro la demolizione del fabbricato rurale. 
Se il vecchio fabbricato è già stato posto sotto tutela op-
pure in base al parere della Ripartizione provinciale Beni 
culturali risulta degno di essere tutelato e di seguito viene 
posto sotto tutela, il fabbricato non deve essere demolito. 
Tale commissione valuta, in considerazione delle unità di 
bestiame del maso chiuso, la necessità dello spostamento 
e fi ssa la nuova ubicazione dell’edifi cio, tenendo conto 
del contesto edilizio e paesaggistico. Il vecchio fabbricato 
rurale deve essere demolito.». 

 4. Dopo l’ultimo periodo del comma 11 dell’art. 107 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e succes-
sive modifi che, è aggiunto il seguente periodo: «Le aree 
non edifi cate, che non siano necessarie per la gestione 

dell’esercizio possono essere distaccate prescindendo dal 
nulla osta.». 

 5. L’alinea del comma 13  -bis    dell’art. 107 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è così sostituita:  

 «13  -bis  . Nei seguenti casi può essere autorizzata la ri-
costruzione ai sensi del comma 13 senza alcun amplia-
mento dell’edifi cio in altra sede nel verde agricolo e di 
edifi ci esistenti nel verde alpino in altra sede nel verde 
agricolo o nel verde alpino, comunque nello stesso ambi-
to territoriale nel medesimo comune:». 

  6. Il comma 18 dell’art. 107 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «18. Nella sede di impianti per la raccolta, conserva-
zione e lavorazione di prodotti agricoli locali di cui al 
comma 6 nonché di aziende zootecniche industrializza-
te e di aziende ortofl oricole è consentita la costruzione 
di alloggi di servizio nella misura massima complessiva 
di 160 metri quadrati. La necessità di un’abitazione deve 
essere accertata dall’ispettorato agrario competente per 
territorio in base alle esigenze oggettive di continuità di 
presenza di una persona per l’esercizio dell’attività pro-
duttiva sopraindicata. Sono considerate aziende ortofl ori-
cole ai sensi di questo comma quelle che dispongono di 
un’area di almeno 5.000 metri quadrati, di cui 500 metri 
quadrati adibiti a serre con struttura permanente. Il gesto-
re dell’azienda deve avere esercitato da almeno tre anni 
l’attività di giardiniere ed essere iscritto nell’apposito re-
gistro previsto dal relativo ordinamento professionale.». 

 7. Il terzultimo periodo del comma 23 dell’art. 107 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e succes-
sive modifi che, è così sostituito: «Per la durata di 20 anni 
non può essere realizzato alcun nuovo fabbricato o ope-
ra coperta ad uso aziendale, ad eccezione di tettoie per 
letamai.». 

  8. Il comma 29 dell’art. 107 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «29. La Giunta provinciale nomina una commissione 
composta da un rappresentante della Ripartizione pro-
vinciale Natura, paesaggio e sviluppo del territorio, un 
rappresentante della Ripartizione provinciale Agricoltu-
ra e dal sindaco territorialmente competente, che la pre-
siede. La commissione decide considerando le esigenze 
oggettive di conduzione dell’azienda, di pianifi cazione 
urbanistica e di tutela del paesaggio. Nel caso di trasfe-
rimento della sede di un maso chiuso nel territorio di un 
altro comune la commissione competente per la vecchia 
ubicazione rilascia il parere vincolante sulla sussistenza 
delle oggettive esigenze aziendali, mentre la commissio-
ne competente per la nuova sede rilascia il parere vinco-
lante sull’ubicazione. La decisione della commissione ha 
una validità di cinque anni e sostituisce ogni parere even-
tualmente previsto dai vincoli paesaggistici per il relativo 
intervento. La concessione edilizia viene rilasciata previa 
dichiarazione del richiedente che le esigenze oggettive di 
conduzione dell’azienda sono rimaste invariate.».   
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  Art. 10.
      Modifi ca del Capo X della legge provinciale 11 agosto 

1997, n. 13, «Legge urbanistica provinciale»    

     1. Le lettere   f)   e   g)    del comma 1 dell’art. 115 della leg-
ge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modi-
fi che, sono così sostituite:  

 «  f)   un rappresentante delle associazioni ambientali-
ste, scelto da una terna di nominativi, proposta dall’as-
sociazione ambientalista più rappresentativa a livello 
provinciale; la proposta deve considerare entrambi i sessi 
e le tre persone proposte devono essere residenti in un 
comune della rispettiva comunità comprensoriale; 

   g)   un rappresentante degli agricoltori e coltivatori 
diretti scelto da una terna di nominativi proposta dall’as-
sociazione più rappresentativa a livello provinciale; la 
proposta deve considerare entrambi i sessi e le tre perso-
ne proposte devono essere residenti in un comune della 
rispettiva comunità comprensoriale.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 115 della legge provin-
ciale 11 agosto 1997, n. 13, è inserito il seguente comma:  

 «1  -bis  . Il tecnico comunale funge da relatore della 
commissione edilizia comunale.». 

  3. I commi 8 e 9 dell’art. 115 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, sono così 
sostituiti:  

 «8. Il componente di cui alla lettera   c)   del comma 1 
deve presenziare alla seduta della commissione edilizia 
comunale e verifi care prima della seduta la conformità di 
ogni progetto alle fi nalità e alle disposizioni in materia di 
tutela del paesaggio e sviluppo del territorio. 

 9. L’esito della verifi ca deve essere riportato nel parere 
della commissione edilizia comunale.». 

  4. Dopo il comma 2 dell’art. 123 della legge provincia-
le 11 agosto 1997, n. 13, sono aggiunti i seguenti commi 
3 e 4:  

 «3. In considerazione della particolare destinazione 
d’uso degli edifi ci può essere derogato al numero di par-
cheggi di cui al comma 1. Nel Piano della viabilità di cui 
all’art. 17, comma 1, lettera   b)  , oppure in un programma 
comunale della mobilità il comune può stabilire specifi ci 
standard per posteggi considerando l’offerta di infrastrut-
ture, servizi di mobilità e gli utilizzi previsti nell’area di 
pianifi cazione, anche limitando in ambiti circoscritti la 
realizzazione di posti macchina o prescrivendo parcheg-
gi collettivi con l’obbligo delle prestazioni sostitutive ai 
sensi del comma 2. 

 4. Gli edifi ci residenziali con più di cinque abitazioni 
devono essere dotati di parcheggi per biciclette in numero 
adeguato.». 

 5. Il primo periodo del comma 1 dell’art. 124 della 
legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, è così sostitui-
to: «Per adeguare gli edifi ci esistenti il giorno 22 luglio 
1992, anche in caso di demolizione e ricostruzione degli 
stessi, alle disposizioni di cui all’art. 123, possono essere 
realizzati nel sottosuolo delle aree di pertinenza ovvero 
nei locali siti al piano terreno degli edifi ci stessi, anche in 
deroga agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi 
vigenti, parcheggi da destinare a pertinenza delle singo-
le unità immobiliari. La concessione edilizia è rilasciata 

previo un atto unilaterale d’obbligo con il quale il sinda-
co viene autorizzato a far annotare nel libro fondiario, a 
spese del concessionario, il vincolo di pertinenza all’unità 
immobiliare.». 

  6. Nel comma 3 dell’art. 127 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, gli ultimi 
due periodi sono sostituiti dal seguente periodo:  

 «3. Qualora venga realizzata una nuova abitazione, per 
tale abitazione deve essere annotato nel libro fondiario il 
vincolo ai sensi dell’art. 79.». 

 7. Alla fi ne del comma 7  -bis   dell’art. 128 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
è aggiunto il seguente periodo: «Le aree non edifi cate che 
non siano necessarie per la gestione dell’esercizio posso-
no essere distaccate prescindendo dal nulla osta.».   

  Art. 11.
      Modifi ca della legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, 

«Tutela del paesaggio»    

      1. L’art. 2 della legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, 
e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 2    (Commissioni provinciali per la tutela del pae-
saggio)    . — 1. La Giunta provinciale nomina per la dura-
ta della legislatura le seguenti commissioni quali organi 
tecnici amministrativi competenti in materia di tutela del 
paesaggio e della natura:  

   a)   Commissione per la natura, il paesaggio e lo svi-
luppo del territorio di cui all’art. 2 della legge provinciale 
11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che; 

   b)    Commissione per la tutela del paesaggio, compo-
sta da:  

 1) un rappresentante della Ripartizione provin-
ciale Natura, paesaggio e sviluppo del territorio, quale 
presidente; 

 2) un rappresentante della Ripartizione provin-
ciale Natura, paesaggio e sviluppo del territorio, quale 
vicepresidente; 

 3) un rappresentante della Ripartizione provincia-
le Foreste; 

 4) un rappresentante della Ripartizione provincia-
le Agricoltura; 

 5) un rappresentante della Ripartizione provincia-
le Beni culturali; 

 6) un rappresentante proposto dall’associazione 
ambientalista più rappresentativa a livello provinciale; 

 7) un esperto laureato in scienze agrarie, forestali 
o in ingegneria, proposto dall’associazione agricoltori più 
rappresentativa a livello provinciale. 

 2. Per ciascun componente è nominato un supplente 
destinato a sostituire quello effettivo in caso di assenza o 
di impedimento. 

 3. Alle riunioni della Commissione per la tutela del 
paesaggio, qualora questa eserciti le funzioni di cui agli 
articoli 8 e 12, partecipano con diritto di voto i sindaci dei 
comuni territorialmente interessati ovvero i loro delegati. 
La votazione nella Commissione avviene separatamente 
per ogni comune.». 
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  2. L’art. 3 della legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, 
e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 3    (Individuazione dei beni da assoggettare alla 
tutela specifi ca)   . — 1. La Ripartizione provinciale Na-
tura, paesaggio e sviluppo del territorio propone i beni o 
complessi di beni di cui all’art. 1, comma 2, lettere da   a)   a 
  e)  , che devono essere assoggettati a tutela specifi ca ai sen-
si della presente legge. L’iniziativa può essere promossa 
anche dalla Giunta provinciale, dalle comunità compren-
soriali nonché da enti o associazioni che abbiano per fi ne 
istituzionale la protezione della natura, del paesaggio e 
dell’ambiente, sulla base di un’adeguata motivazione. 

 2. Il vincolo può essere proposto anche dalla giunta co-
munale, secondo la procedura di cui all’art. 19 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che. 

 3. La proposta di vincolo della Ripartizione provincia-
le Natura, paesaggio e sviluppo del territorio è pubbli-
cata nella rete civica della Provincia e, per la durata di 
30 giorni, all’albo del comune territorialmente competen-
te. Si applica la procedura di cui al comma 2 e seguenti 
dell’art. 19 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
e successive modifi che. 

 4. Se il procedimento concerne l’individuazione dei 
beni paesaggistici di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  , 
  c)   e   d)  , la proposta e la decisone fi nale di sotto-posizione 
a vincolo vengono comunicate ai proprietari dei fondi 
interessati. Tale obbligo di comunicazione è limitato ai 
proprietari iscritti in quel momento nel libro fondiario, 
i cui indirizzi risultano dagli atti del comune. In caso di 
comproprietà la comunicazione può essere indirizzata 
all’amministratore incaricato. Le comunicazioni ai pro-
prietari possono essere effettuate ai sensi dell’art. 8, com-
ma 2, della legge provinciale 22 ottobre 1993, n. 17, e 
successive modifi che. 

 5. La delibera della Commissione per la natura, il pa-
esaggio e lo sviluppo del territorio equivale ad appro-
vazione defi nitiva, quando il vincolo paesaggistico pro-
posto dalla giunta comunale, con l’esplicito accordo dei 
proprietari fondiari interessati, è pienamente condiviso 
dal consiglio comunale. In tale caso, qualora si tratti di 
trasformazione di bosco ed in presenza della documen-
tazione progettuale necessaria, la Commissione può de-
legare la competenza per il rilascio dell’autorizzazione 
per il dissodamento di cui all’art. 12, comma 1, lettera 
  i)  , al sindaco che decide sentita la commissione edilizia 
comunale. 

 6. Nel caso di trasformazione della destinazione da bo-
sco, verde agricolo, prato e pascolo alberato o verde al-
pino in un’altra delle citate destinazioni, le funzioni della 
Commissione per la natura, il paesaggio e lo sviluppo del 
territorio sono esercitate da una commissione composta 
da un rappresentante della Ripartizione provinciale Na-
tura, paesaggio e sviluppo del territorio, da un rappresen-
tante della Ripartizione provinciale Foreste e dal sindaco 
del comune territorialmente interessato. 

 7. Tutti gli atti del procedimento sono pubblici.». 
 3. Nel primo periodo del comma 2 dell’art. 5 della leg-

ge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi -
che, le parole: «di cui all’art. 4» sono soppresse. 

 4. Nel secondo periodo del comma 5 dell’art. 6 della 
legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, e successive mo-
difi che, le parole: «Prima commissione per la tutela del 
paesaggio» sono sostituite dalle parole: «Commissione 
per la natura, il paesaggio e lo sviluppo del territorio». 

 5. Nel comma 6 dell’art. 6 della legge provinciale 
25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che, le parole 
«di cui all’art. 4» sono soppresse. 

  6. L’art. 7 della legge provinciale 25 luglio 1970, n. 16, 
e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 7    (Effetti dei vincoli paesistici)   . — 1. I proprieta-
ri, possessori o detentori a qualsiasi titolo di un immobile 
da sottoporre a vincolo, a partire dalla pubblicazione della 
proposta di vincolo da parte della giunta comunale o della 
Ripartizione provinciale Natura, paesaggio e sviluppo del 
territorio nella rete civica della Provincia, indipendente-
mente dagli obblighi maggiori attinenti alle singole specie 
dei beni tutelati, non possono distruggerlo, né introdurvi 
modifi cazioni che rechino pregiudizio all’immobile stes-
so e devono presentare i progetti dei lavori che vogliono 
intraprendere al sindaco del comune nel cui ambito i la-
vori devono essere eseguiti e possono iniziare a eseguirli 
solo dopo aver ottenuto l’autorizzazione.». 

 7. Nel comma 2 dell’art. 25 della legge provinciale 
25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che, le parole: 
«Prima commissione per la tutela del paesaggio» sono 
sostituite dalle parole: «Commissione per la natura, il pa-
esaggio e lo sviluppo del territorio». 

 8. Nei commi 2, 3, 4, 6, 7 e 8 dell’art. 8, nel comma 1 
dell’art. 9, nei commi 1, 10 e 11 dell’art. 12 e nei commi 
1, 2 e 3 dell’art. 21 della legge provinciale 25 luglio 1970, 
n. 16, e successive modifi che, le parole: «direttore della 
Ripartizione provinciale Natura e paesaggio» sono sosti-
tuite dalle parole: «direttore della Ripartizione provincia-
le Natura, paesaggio e sviluppo del territorio».   

  Art. 12.
      Modifi ca della legge provinciale 21 ottobre 1996, n. 21, 

«Ordinamento forestale»    

     1. La rubrica del titolo II è così sostituita: «Norme par-
ticolari per terreni e fondi». 

  2. L’art. 5 della legge provinciale 21 ottobre 1996, 
n. 21, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 5    (Trasformazione di bosco)   . — 1. La trasforma-
zione di bosco avviene secondo le procedure di cui alle 
leggi provinciali 11 agosto 1997, n. 13, e successive mo-
difi che, e 25 luglio 1970, n. 16, e successive modifi che. 
Con l’autorizzazione alla trasformazione possono essere 
stabilite congrue misure ecologiche di compensazione. 

 2. Chiunque effettua una trasformazione di bosco in 
contrasto con la zonizzazione soggiace alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria di 5,00 euro per ogni metro qua-
drato, o sua frazione, di superfi cie trasformata, con un mi-
nimo in ogni caso di 62,00 euro. Chiunque non osserva le 
prescrizioni impartite per la trasformazione o non esegue 
le misure compensative prescritte, soggiace alla sanzio-
ne amministrativa pecuniaria di 2,00 euro per ogni metro 
quadrato, o sua frazione, di superfi cie trasformata, con un 
minimo in ogni caso di 62,00 euro. 
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 3. Qualora la trasformazione venga autorizzata in sa-
natoria, la sanzione amministrativa è ridotta del 50 per 
cento.». 

  3. Il comma 3 dell’art. 14 della legge provinciale 21 ot-
tobre 1996, n. 21, è così sostituito:  

 «3. Salvo che per l’esecuzione degli interventi di pub-
blico interesse indifferibili ed urgenti nonché nei casi pre-
visti nel regolamento di esecuzione, tutte le utilizzazioni 
delle piante destinate al taglio di cui ai commi 1 e 2 pos-
sono aver luogo solo previo assegno da parte dell’auto-
rità forestale che può impartire apposite prescrizioni per 
l’esecuzione del taglio.». 

  4. Il comma 3 dell’art. 59 della legge provinciale 21 ot-
tobre 1996, n. 21, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «3. Per lo svolgimento dei compiti di cui al presente 
articolo e per l’esecuzione dei lavori in economia e de-
gli interventi previsti agli articoli 25, 28, 31, 32 e 33 il 
direttore della Ripartizione provinciale Foreste provve-
de all’acquisizione in economia di lavori, beni e servizi, 
compreso l’acquisto di abbigliamento, equipaggiamento 
e armamento di servizio, macchinari e veicoli speciali.».   

  Art. 13.
      Modifi ca della legge provinciale 20 agosto 1972, n. 15, 

»Legge di riforma dell’edilizia abitativa»    

     1. L’art. 35  -quinquies    della legge provinciale 20 agosto 
1972, n. 15, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 35  -quinquies      (Incentivi per l’acquisizione di aree 
per insediamenti produttivi)   . — 1. Al fi ne di garantire lo 
sviluppo economico dell’Alto Adige, incrementare la 
concorrenzialità delle imprese altoatesine e assicurare il 
mantenimento e lo sviluppo qualitativo del livello occu-
pazionale, la Provincia autonoma di Bolzano, nel rispetto 
della vigente normativa dell’Unione europea in materia 
di aiuti di Stato, può incentivare l’acquisto, in proprietà 
o mediante leasing, di aree per insediamenti produttivi da 
parte di imprese che esercitano prevalentemente attività 
industriale, artigianale o di commercio all’ingrosso, per 
l’insediamento e l’ampliamento delle imprese stesse. 

 2. In merito agli obblighi a carico del benefi ciario si 
applicano le disposizioni della legge provinciale 13 feb-
braio 1997, n. 4, e successive modifi che. 

 3. Alle piccole e medie imprese (PMI) la Giunta provin-
ciale può concedere contributi una tantum o prevedere una 
riduzione sul prezzo di assegnazione pari al contributo. 

 4. Alle imprese non rientranti nella categoria di cui 
al comma 3 possono essere concessi aiuti entro i limiti 
fi ssati dalla Commissione europea e previa notifi ca del-
lo specifi co progetto alla Commissione europea ai sensi 
dell’art. 108, comma 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 5. Alle aziende aventi sede in zone svantaggiate, defi -
nite tali dalla Giunta provinciale, possono essere conces-
se maggiorazioni di contributo nei limiti del regime “de 
minimis”. 

 6. In caso di inosservanza degli obblighi previsti dalla 
legge a carico del benefi ciario, il contributo è revocato 
in tutto o in parte e deve essere restituito in proporzione 
al periodo di tempo mancante alla scadenza dell’obbligo 
assunto, fatta salva l’applicabilità delle disposizioni di 

cui all’art. 2  -bis   della legge provinciale 13 febbraio 1997, 
n. 4, e successive modifi che.». 

 2. L’art. 35  -septies    della legge provinciale 20 agosto 
1972, n. 15, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 35  -septies      (Urbanizzazione di zone per insedia-
menti produttivi)   . — 1. Per l’urbanizzazione delle zone 
per insediamenti produttivi d’interesse comunale ai sensi 
dell’art. 48 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
e successive modifi che, la Provincia può concedere ai co-
muni un fi nanziamento fi no a totale copertura della quota 
dei costi a loro carico.». 

 3. Dopo l’art. 35  -octies    della legge provinciale 20 ago-
sto 1972, n. 15, è aggiunto il seguente articolo:  

 «Art. 35  -novies      (Fondo di rotazione per il fi nanziamen-
to dell’acquisto e dell’urbanizzazione primaria di aree 
produttive)   . — 1. È istituito un fondo di rotazione per il fi -
nanziamento dell’acquisizione nonché dell’urbanizzazio-
ne primaria di aree produttive o di aree idonee ad essere 
destinate a zona produttiva. Con le disponibilità del fon-
do di rotazione possono essere fi nanziati anche i costi per 
l’esproprio degli immobili in seguito alla revoca dell’asse-
gnazione nonché per l’esercizio dell’opzione d’acquisto. 

 2. Al fondo affl uiscono i mezzi fi nanziari stanziati nei bi-
lanci di previsione della Provincia anche da società da essa 
partecipate, nonché i rientri dal fondo stesso o da altri fondi. 

  3. La Giunta provinciale può autorizzare la concessione 
di un fi nanziamento senza interessi a favore dei comuni 
che ne facciano richiesta. L’ammontare del fi nanziamento 
sarà determinato in base:  

   a)   alla determinazione dell’indennità di esproprio 
delle aree produttive o del giusto prezzo stimato per l’ac-
quisizione delle stesse; 

   b)   al progetto approvato dei lavori per l’urbanizza-
zione primaria delle aree. 

 4. I comuni gestiscono le aree in base alle disposizioni 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e succes-
sive modifi che, e restituiscono alla Provincia gli impor-
ti riscossi in seguito alla loro cessione entro 90 giorni 
dall’avvenuto incasso. Gli importi fi nanziati, ridotti della 
quota che viene fi nanziata a fondo perduto dalla Provin-
cia ai sensi dell’art. 35  -septies  , dovranno comunque esse-
re restituiti alla Provincia entro un periodo massimo di 5 
anni, salvo proroga in casi particolarmente motivati. 

 5. La gestione del fondo può essere affi data anche a 
società partecipate dalla Provincia.».   

  Art. 14.

      Modifi ca della legge provinciale 28 settembre 2009, n. 5, 
«Norme in materia di bonifi ca»    

      1. Il comma 5 dell’art. 32 della legge provinciale 
28 settembre 2009, n. 5, è così sostituito:  

 «5. L’assenso di cui al comma 1 si considera acquisito, 
se l’esecuzione della ricomposizione fondiaria è appro-
vata dal 70 per cento degli intervenuti all’assemblea dei 
proprietari interessati, convocata dal Presidente della Pro-
vincia, e questi rappresentino almeno il 50 per cento di 
tutti i proprietari interessati dal piano di ricomposizione 
fondiaria.».   
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  Art. 15.

      Modifi ca della legge provinciale 11 maggio 1995, n. 12, 
«Disciplina dell’affi tto di camere ed appartamenti 
ammobiliati per ferie»    

      1. Il comma 1 dell’art. 1 della legge provinciale 
11 maggio 1995, n. 12, è così sostituito:  

 «1. È soggetto alle disposizioni della presente legge chi 
fornisce servizio di alloggio in non più di otto camere o 
cinque appartamenti ammobiliati, ubicati in uno stesso 
edifi cio non classifi cato come bene strumentale.».   

  Art. 16.

      Modifi ca della legge provinciale 15 aprile 1991, n. 10, 
«Espropriazioni per causa di pubblica utilità per tutte 
le materie di competenza provinciale»    

     1. Il comma 3 dell’art. 6  -bis    della legge provincia-
le 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. Il pagamento in acconto dell’indennità di cui al 
presente articolo può essere disposto solo per aree di 
estensione superiore a 100 metri quadrati ovvero qualo-
ra l’indennità superi l’importo di 500,00 euro, salvo casi 
giustifi cati.». 

  2. Il comma 3 dell’art. 7 della legge provinciale 15 apri-
le 1991, n. 10, è così sostituito:  

 «3. Il decreto viene intavolato presso il competente uf-
fi cio del libro fondiario ad istanza del richiedente, da pre-
sentarsi entro 15 giorni dalla data di notifi ca del decreto 
stesso.». 

 3. Il comma 3 dell’art. 7  -ter    della legge provincia-
le 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «3. Ai soli fi ni della presente legge le aree destinate 
all’installazione di impianti di telecomunicazione, di im-
pianti per la produzione di energia nonché di impianti di 
risalita sono considerate aree destinate ad insediamenti 
produttivi.». 

 4. Il comma 2 dell’art. 7  -quinquies    della legge provin-
ciale 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. L’indennità di cui al comma 1 è ridotta del 25 per 
cento quando l’espropriazione è fi nalizzata alla realizza-
zione di interventi di riforma economico-sociale.». 

 5. Il comma 5 dell’art. 7  -quinquies    della legge provin-
ciale 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «5. Nel caso di espropriazione di aree destinate alla re-
alizzazione di impianti di telecomunicazione e di impianti 
per la produzione di energia, l’indennità di espropriazio-
ne corrisponde ai valori di cui al comma 1. Se accanto 
all’attività istituzionale viene svolta anche un’attività 
produttiva, se ne dovrà tenere conto per la determinazione 
dell’indennità dovuta per l’imposizione della servitù. Lo 
stesso vale anche per impianti già attivi il cui esercizio è 
stato esteso successivamente all’imposizione della servi-
tù per un’attività di tipo produttivo.». 

  6. Il comma 2 dell’art. 10 della legge provincia-
le 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «2. La Giunta provinciale stabilisce i criteri per la deter-
minazione delle indennità per l’imposizione di servitù.». 

  7. Il comma 1 dell’art. 14 della legge provincia-
le 15 aprile 1991, n. 10, e successive modifi che, è così 
sostituito:  

 «1. Se il terreno è coltivato da un affi ttuario, mezza-
dro, colono parziario, compartecipante o concessionario 
di bene di uso civico, l’indennità viene stimata ai sensi 
dell’art. 7  -quater   e maggiorata con i coeffi cienti di cui 
all’art. 13, comma 1. Dall’indennità così determinata 
viene detratto in favore dell’affi ttuario, mezzadro, colo-
no parziario, compartecipante o concessionario di bene 
di uso civico un decimo dell’indennità stimata ai sensi 
dell’art. 7  -quater   per ogni anno di effettiva coltivazio-
ne del terreno prima del deposito della relazione di cui 
all’art. 3, comma 1, fi no ad un massimo di 10 anni.». 

  8. Il comma 1 dell’art. 21 della legge provinciale 
15 aprile 1991, n. 10, è così sostituito:  

 «1. Gli articoli 19 e 20 non sono applicabili alle frazio-
ni dei fondi che sono state acquistate dall’espropriante su 
richiesta del proprietario in forza dell’art. 3, comma 5, e 
che rimangono disponibili dopo l’esecuzione dei lavori.».   

  Art. 17.

      Modifi ca della legge provinciale 7 gennaio 1959, 
n. 2, «Riordinamento delle associazioni agrarie 
(interessenze, vicinie, comunità agrarie, ecc.) per 
l’esercizio dei diritti sulle terre comuni»    

     1. La rubrica dell’art. 16 della legge provinciale 7 gen-
naio 1959, n. 2, e successive modifi che, è così sostituita: 
«Approvazioni e autorizzazioni». 

  2. Il comma 1 dell’art. 16 della legge provinciale 7 gen-
naio 1959, n. 2, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «1. Il partecipante può cedere ad altri il godimento del-
la cosa comune, nei limiti della propria quota, solo previa 
autorizzazione dell’assemblea della comunione. La sud-
divisione di quote di associazioni agrarie o il distacco del-
le stesse dalle proprietà immobiliari a cui sono congiunte 
sono soggetti all’autorizzazione dell’assessore provincia-
le competente in materia; fanno eccezione le modifi che 
della consistenza degli immobili congiunti. L’alienazio-
ne di quote deve essere autorizzata dall’assemblea della 
comunione, salvo che le quote vengano alienate assieme 
all’immobile congiunto. Alla comunione e, in subordi-
ne, ai compartecipanti coltivatori diretti spetta il diritto 
di prelazione, da esercitarsi entro il termine di 30 giorni 
dalla conoscenza dell’atto preliminare o defi nitivo di ven-
dita. In caso di successione ereditaria le quote di parteci-
pazione restano indivise.».   
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  Art. 18.
      Modifi ca della legge provinciale 22 gennaio 2001, n. 1, 

«Contrassegnazione di alimenti con caratteristiche 
«non OGM»    

     1. Il titolo della legge provinciale 22 gennaio 2001, 
n. 1, e successive modifi che, è così sostituito: «Contras-
segnazione di alimenti geneticamente non modifi cati». 

  2. L’art. 1 della legge provinciale 22 gennaio 2001, 
n. 1, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 1    (Finalità e defi nizioni)   . — 1. La presente legge 
disciplina la contrassegnazione di alimenti che non con-
tengono o non sono costituiti o prodotti a partire da or-
ganismi geneticamente modifi cati, al fi ne di informare il 
consumatore sulle caratteristiche degli stessi. 

 2. Per “organismo geneticamente modifi cato”, di se-
guito denominato OGM, si intende un organismo così 
come defi nito dalla direttiva 2001/18/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 marzo 2001.». 

  3. L’art. 2 della legge provinciale 22 gennaio 2001, 
n. 1, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 2    (Presupposti per la contrassegnazione).    — 
1. La presente legge permette di contrassegnare gli ali-
menti geneticamente non modifi cati, a condizione che 
siano rispettate le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4. 

  2. Non è consentito l’utilizzo di alimenti e di ingredien-
ti contrassegnati o, qualora debbano essere immessi sul 
mercato, da contrassegnare ai sensi degli:  

   a)   articoli 12 e 13 del regolamento 2003/1829/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 
2003 oppure 

   b)   articoli 4 o 5 del regolamento 2003/1830/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 
2003. 

 3. Non è consentito l’utilizzo di alimenti e di ingre-
dienti che ricadono nell’ambito di applicazione del re-
golamento 2003/1829/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 settembre 2003, ma che sono esclusi 
dall’obbligo di etichettatura ai sensi dell’art. 12, paragra-
fo 2, del predetto regolamento, oppure ai sensi dell’art. 4, 
paragrafi  7 o 8, o dell’art. 5, paragrafo 4, del regolamento 
2003/1830/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 22 settembre 2003. 

 4. Per la preparazione, la lavorazione, la trasformazio-
ne o la miscelazione di alimenti o di ingredienti non pos-
sono essere impiegati alimenti, ingredienti, coadiuvanti 
tecnologici o additivi derivanti da organismi genetica-
mente modifi cati. Ciò non vale per gli alimenti, gli ingre-
dienti e i coadiuvanti tecnologici e gli additivi per i quali 
è ammessa un’eccezione in base ad una decisione della 
Commissione europea ai sensi dell’art. 22, paragrafo 2, 
lettera   g)  , del regolamento 2007/834/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 28 giugno 2007. 

 5. Gli alimenti recanti un’etichetta con l’indicazione 
attestante che non contengono o non sono costituiti o pro-
dotti a partire da OGM, e che sono legalmente prodotti o 
commercializzati in un altro Stato membro dell’Unione 
europea, in un Stato facente parte dello Spazio economi-
co europeo o in Turchia, possono essere commercializzati 
nella provincia di Bolzano.». 

 4. Il testo tedesco della lettera   c)    del comma 2 dell’art. 3 
della legge provinciale 22 gennaio 2001, n. 1, e successi-
ve modifi che, è così sostituito:  

 «  c)   Attestate oder Erklärungen betreffend die Eigen-
schaft „ohne GVO“ aller Zutaten und Hilfsstoffe sowie 
der eingesetzten Kulturen.». 

  5. L’art. 6 della legge provinciale 22 gennaio 2001, 
n. 1, e successive modifi che, è così sostituito:  

 «Art. 6    (Mangimi)   . — 1. In caso di alimenti o di ingre-
dienti di origine animale, gli animali destinati alla pro-
duzione degli alimenti non devono essere stati alimentati 
con mangimi contrassegnati o, qualora debbano essere 
immessi sul mercato, da contrassegnare ai sensi degli 

   a)   articoli 24 e 25 del regolamento 2003/1829/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 
2003 oppure 

   b)   articoli 4 o 5 del regolamento 2003/1830/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 
2003. 

 2. Per un determinato arco di tempo che precede la 
produzione degli alimenti, gli animali non possono es-
sere alimentati con mangimi geneticamente modifi cati. 
Nell’allegato A sono riportati i periodi di tempo prescritti 
per le varie specie animali. 

 3. A questi animali non devono essere somministrati - 
tramite i mangimi - antibiotici, ormoni, farina di sangue o 
di ossa o altre sostanze improprie; deve essere rispettata 
la composizione dei mangimi stabilita dalla Giunta pro-
vinciale. È comunque ammessa la somministrazione di 
antibiotici, ormoni o altri farmaci prescritti a fi ni terapeu-
tici da un veterinario. 

 4. Per la contrassegnazione dei mangimi trovano ap-
plicazione le disposizioni di cui all’art. 3, comma 2, e 
seguenti, utilizzando la seguente dicitura: «idoneo per la 
produzione di alimenti “non OGM”.». 

 Allegato A (art. 6, comma 2) 

   

 Specie animali  Periodo 

 per equidi e bovini da 
carne 

 dodici mesi ed in ogni 
caso almeno tre quarti 
della loro vita 

 per piccoli ruminanti  sei mesi 
 per suini  quattro mesi 
 per animali da latte  due settimane 
 per pollame da carne 

accasato entro i primi 
tre giorni di vita 

 dieci settimane 

 per pollame per la produ-
zione di uova  sei settimane“ 
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  Art. 19.

      Modifi ca della legge provinciale 15 maggio 2000, n. 9, 
recante «Interventi per la protezione degli animali e 
prevenzione del randagismo»    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 10 della legge provinciale 
15 maggio 2000, n. 9, e successive modifi che, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «2. In caso di animali feriti o in stato di necessità e, 
in casi eccezionali, anche quando gli stessi siano ormai 
morti, e qualora essi si trovino in luoghi diffi cilmente ac-
cessibili, il recupero degli stessi è consentito anche me-
diante l’uso dell’elicottero tramite la Protezione civile. 
La disciplina per l’esercizio di tale modalità di recupero 
nonché per la partecipazione economica delle persone re-
sponsabili per gli animali, alle spese da ciò derivanti, è 
determinata dalla Giunta provinciale.».   

  Art. 20.

      Modifi ca della legge provinciale 17 febbraio 2000, n. 7, 
«Nuovo ordinamento del commercio»    

     1. Dopo l’art. 24  -bis    della legge provinciale 17 febbra-
io 2000, n. 7, e successive modifi che, è inserito il seguen-
te articolo:  

 «Art. 24  -ter      (Immobile della Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura per la promozione 
dell’economia locale)   . — 1. Per perseguire fi ni di pubbli-
ca utilità connessi con la promozione dell’economia lo-
cale il comune di Bolzano può cedere mediante trattativa 
privata l’area che confi na con la Camera di commercio in 
via Alto Adige alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura di Bolzano. Il prezzo di vendita non 
può essere inferiore al prezzo di mercato locale.».   

  Art. 21.

      Modifi ca della legge provinciale 16 marzo 2012, n. 7, 
«Liberalizzazione dell’attività commerciale»    

     1. Alla fi ne del comma 3 dell’art. 3 della legge pro-
vinciale 16 marzo 2012, n. 7, e successive modifi che, è 
aggiunto il seguente periodo: «, alternativamente a ciò 
può essere presentata la comunicazione relativa all’ini-
zio dell’attività commerciale, se nella zona più del 50 per 
cento dell’area è destinata all’edilizia agevolata ed è stato 
realizzato il 100 per cento della cubatura dell’edilizia non 
agevolata.».   

  Art. 22.

      Modifi ca della legge provinciale 5 dicembre 2012, n. 20, 
«Disposizioni in materia d’inquinamento acustico»    

     1. L’ultimo periodo del comma 2 dell’art. 6 della legge 
provinciale 5 dicembre 2012, n. 20, e successive modifi -
che, è soppresso. 

 2. Nel comma 1 dell’art. 19 della legge provinciale 
5 dicembre 2012, n. 20, e successive modifi che, le parole: 
«o comunque in concomitanza con la rielaborazione del 
P.U.C.» sono soppresse.   

  Art. 23.
      Norme transitorie    

     1. Le procedure per l’approvazione o la modifi ca del 
piano urbanistico comunale o del piano di attuazione o 
di recupero o del Piano paesaggistico, che al momento 
della pubblicazione della presente legge sono già avviate 
con la prima delibera di adozione, sono concluse secondo 
le disposizioni previgenti. Per tali procedure le funzioni 
spettanti alla Commissione urbanistica provinciale e alla 
Prima Commissione per la tutela del paesaggio a partire 
dall’entrata in vigore di questa legge sono esercitate dalla 
Commissione per la natura, il paesaggio e lo sviluppo del 
territorio e dalla commissione prevista da questa legge 
per la trasformazione della destinazione da bosco in verde 
agricolo, prato o pascolo alberato o verde alpino in un’al-
tra delle citate destinazioni. 

 2. Le domande di cui al comma 13  -bis   dell’art. 107 
della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, presentate 
prima dell’entrata in vigore della legge provinciale 12 di-
cembre 2011, n. 14, possono essere autorizzate in deroga 
alla limitazione introdotta circa l’ambito territoriale. 

 3. La densità edilizia minima di 1,30 metri cubi per 
metro quadrato e il coeffi ciente di utilizzo minimo di 0,8 
stabiliti per le zone residenziali nel caso di zone residen-
ziali di completamento trovano applicazione soltanto per 
le nuove zone residenziali di completamento, individuate 
dopo la pubblicazione della presente legge. 

 4. Per le convenzioni urbanistiche già approvate dai 
consigli comunali alla data della pubblicazione della pre-
sente legge si applicano le disposizioni fi no a tale data 
vigenti. 

 5. Gli articoli dal 46 al 51 e l’art. 51  -ter   della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi che, 
nella versione vigente prima dell’entrata in vigore della 
presente legge, continuano a trovare applicazione per gli 
insediamenti nelle zone produttive già così destinate e per 
i quali prima dell’entrata in vigore della presente legge è 
già stato richiesto l’esproprio. In questi casi gli obblighi 
di cui all’art. 49  -ter   nonché le condizioni di utilizzo di cui 
all’art. 51 della stessa legge non devono trovare appli-
cazione, se essi vengono disciplinati ai sensi dell’art. 47 
della stessa legge. 

 6. Per tutte le assegnazioni disposte, previo espro-
prio, dagli enti competenti per le zone produttive prima 
dell’entrata in vigore della presente legge, fatto salvo 
quanto previsto dai commi 4 e 5, restano validi gli ob-
blighi assunti con la convenzione, l’atto unilaterale d’ob-
bligo o con i contratti conclusi ai sensi della procedura 
contrattuale, di cui all’abrogato art. 51, per tutto il tempo 
rispettivamente previsto. 

 7. Qualora per l’impresa non sia prevista una discipli-
na più favorevole, entro 20 anni dall’assegnazione trova-
no applicazione le seguenti disposizioni: se l’immobile 
assegnato o gli edifi ci ivi realizzati vengono ceduti in 
tutto o in parte, se sugli stessi vengono costituiti dirit-
ti reali o vengono cedute quote, partecipazioni o azioni 
in misura superiore al 50 per cento, l’assegnatario deve 
pagare all’ente assegnante la somma corrispondente alla 
differenza tra il valore di mercato al momento dell’effet-
tuazione del negozio giuridico ed il prezzo di cessione 
pagato all’ente assegnante. Detto importo è rivalutato in 
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base agli indici del costo della vita accertati dall’Istituto 
provinciale di statistica nel territorio della provincia di 
Bolzano e ridotto in proporzione al periodo rimanente di 
validità degli obblighi assunti. Per le assegnazioni sen-
za previo esproprio si prescinde comunque dall’appli-
cazione di qualsiasi sanzione. Qualora vi sia l’interesse 
pubblico, l’ente competente può prescindere dalla revoca 
dell’assegnazione. 

 8. L’ente competente per le zone per insediamenti pro-
duttivi può, su domanda, annullare con provvedimento 
motivato gli obblighi assunti per le assegnazioni di cui al 
comma 6, qualora l’acquirente o l’avente causa subentri 
nell’assegnazione con l’assunzione dei relativi obblighi 
e vincoli. 

 9. Le disposizioni di cui all’art. 35  -quinquies   della leg-
ge provinciale 20 agosto 1972, n. 15, e successive mo-
difi che, così come sostituito dall’art. 12, comma 1, della 
presente legge, in merito agli obblighi connessi alla con-
cessione dei contributi si applicano, qualora più favore-
voli per il benefi ciario, anche alle agevolazioni concesse 
prima dell’entrata in vigore della presente legge. 

 10. Limitatamente all’acquisto di aree per insediamen-
ti produttivi destinate alla realizzazione di impianti per 
la produzione di bioenergie tramite l’utilizzo di residui 
dell’agricoltura e selvicoltura nonché della zootecnia lo-
cale possono essere ammesse a contributo anche doman-
de presentate ai sensi dell’art. 35  -quinquies   della legge 
provinciale 20 agosto 1972, n. 15, e successive modifi -
che, prima dell’entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 24.

      Abrogazione di norme    

      1. Sono abrogati:  
   a)   gli articoli 14, comma 2, 20, 25, comma 4, 27, 

comma 3, lettera   a)  , 28  -bis  , 41  -bis  , commi 3 e 4, 49, 49  -
bis  , 49  -ter  , 50, 50  -bis  , 51, 51  -ter  , 55, 107, comma 13  -qua-
ter  , e 128  -quinquies   della legge provinciale 11 agosto 
1997, n. 13, e successive modifi che; 

   b)   l’art. 55 della legge provinciale 21 ottobre 1996, 
n. 21, e successive modifi che; 

   c)   gli articoli 3  -bis   e 4 della legge provinciale 25 lu-
glio 1970, n. 16, e successive modifi che.   

  Art. 25.

      Disposizione fi nanziaria    

     1. Alla copertura degli oneri derivanti dalla presente 
legge si provvede con gli stanziamenti di spesa già di-
sposti in bilancio sulle unità previsionali di base 15215 
e 15225 a carico dell’esercizio 2013 e autorizzati per gli 
interventi di cui agli articoli 49, 49  -bis  , 49- ter, 50, 50  -bis  , 
51 e 51  -ter   della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, 
e successive modifi che, abrogati dall’art. 24. 

 2. La spesa a carico dei successivi esercizi fi nanziari è 
stabilita con la legge fi nanziaria annuale.   

  Art. 26.
      Entrata in vigore    

     1. L’art. 4, commi 1, 2, 3, 4, 7, 8 e 9, l’art. 6, l’art. 8, 
l’art. 13, commi 2 e 3, gli articoli 14, 15, 16, 17, 18, 19, 
20, 21, 22, 23, commi 1, 2, 3 e 4, nonché l’art. 25 entrano 
in vigore giorno successivo alla pubblicazione della pre-
sente legge nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 2. Gli articoli 1, 2, 3, 4, commi 5 e 6, gli articoli 5, 7, 
9, 10, 11, 12, 13, comma 1, l’art. 23, commi 5, 6, 7, 8, 9 
e 10, nonché l’art. 24 entrano in vigore il sessantesimo 
giorno successivo alla pubblicazione della presente legge 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 19 luglio 2013 

 DURNWALDER   

  13R00426

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  26 luglio 2013 , n.  11 .

      Testo unico sul funzionamento e l’organizzazione dell’as-
semblea legislativa: stato giuridico ed economico dei con-
siglieri regionali e dei gruppi assembleari e norme per la 
semplifi cazione burocratica e la riduzione dei costi dell’as-
semblea.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della regione Emilia-
Romagna n. 210 del 26 luglio 2013)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente testo unico contiene i principi e le dispo-
sizioni relativi alla condizione giuridica ed economica dei 
consiglieri regionali e dei gruppi assembleari. Reca altre-
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sì disposizioni inerenti alle strutture di supporto ai gruppi 
assembleari nonché alla partecipazione dell’Assemblea 
legislativa regionale ad organismi, comitati, associazioni 
ed alla Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legi-
slative delle Regioni e delle Province autonome ed al-
tre norme sul funzionamento dell’Assemblea legislativa 
regionale.   

  Art. 2.
      Tetto massimo di spesa alle funzioni proprie 
dell’Assemblea e metodo dei costi standard    

     1. Il tetto massimo di spesa a carico del bilancio re-
gionale per l’esercizio delle funzioni proprie da parte 
dell’Assemblea legislativa non può essere superiore alla 
quota di euro 7,50 procapite per cittadino residente nel 
territorio regionale al 1° gennaio dell’anno precedente a 
quello dell’esercizio cui si riferisce il tetto. 

 2. Per funzioni proprie si intendono le funzioni attri-
buite all’Assemblea legislativa dalla Costituzione, dallo 
Statuto e, in conformità ad esso, dalle leggi. 

 3. L’Uffi cio di Presidenza con proprio atto realizza a 
cadenza biennale una ricognizione delle funzioni eserci-
tate e ne defi nisce l’aggregazione in aree omogenee. Per 
ogni area omogenea può essere determinato il costo stan-
dard, secondo criteri di massima effi cienza produttiva e 
con metodologie comparative. 

 4. Il valore procapite previsto al comma 1 viene ag-
giornato per legge a cadenza biennale, sulla base delle 
risultanze della ricognizione di cui al comma 3. 

 5. Il primo aggiornamento è stabilito al 1° gennaio 
2015. 

 6. La variazione del valore procapite non può essere 
superiore alla variazione dell’indice dei prezzi al consu-
mo per le famiglie di operai e impiegati nel periodo inter-
corso dal precedente aggiornamento.   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRATTAMENTO INDENNITARIO 

AGLI ELETTI ALLA CARICA DI CONSIGLIERE REGIONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 3.
      Trattamento indennitario e rimborsi

per i consiglieri regionali    

     1. Il trattamento indennitario spettante ai consiglieri 
regionali si articola in indennità di carica e indennità di 
funzione. 

 2. Ai consiglieri sono inoltre corrisposti rimborsi spe-
se per l’esercizio del mandato rientranti tra quelli di cui 
all’articolo 52, comma 1, lettera   b)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Appro-
vazione del testo unico delle imposte sui redditi). 

 3. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , del de-
creto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti 
in materia di fi nanza e funzionamento degli enti territoria-
li, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terre-

motate nel maggio 2012), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, la partecipazione 
alle riunioni delle Commissioni di cui agli articoli 38, 
40 e 41 dello Statuto è gratuita, con esclusione anche di 
diarie, indennità di presenza e rimborsi spese comunque 
denominati. 

 4. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , del d.l. 
n. 174 del 2012, convertito dalla l. n. 213 del 2012, il 
trattamento economico dei consiglieri di cui ai commi 1 e 
2 non può eccedere complessivamente l’importo ricono-
sciuto dalla regione più virtuosa, fatte salve le coperture 
assicurative di cui all’articolo 15.   

  Capo  II 
  INDENNITÀ DI CARICA E INDENNITÀ DI FUNZIONE

  Art. 4.
      Indennità di carica    

     1. L’indennità mensile di carica dei consiglieri regiona-
li è defi nita nella misura stabilita con decorrenza 1° gen-
naio 2012. 

 2. L’indennità di carica non può cumularsi con assegni 
o indennità, medaglie o gettoni di presenza comunque de-
rivanti dagli uffi ci di amministratore, sindaco o revisore 
dei conti conferiti dalle pubbliche amministrazioni, da 
enti sottoposti a controllo, vigilanza o tutela della Regio-
ne, ovvero da enti ai quali la Regione partecipi. Ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , del d.l. n. 174 del 
2012, convertito dalla l. n. 213 del 2012, è comunque vie-
tato il cumulo di indennità o emolumenti, ivi comprese le 
indennità di funzione o di presenza, in commissioni o or-
gani collegiali derivanti dalle cariche di Presidente della 
Regione, di Presidente dell’Assemblea legislativa regio-
nale, di assessore o di consigliere regionale. Il titolare di 
più cariche è tenuto ad optare, fi nché dura la situazione 
di cumulo potenziale, per uno solo degli emolumenti o 
indennità. 

 3. Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun consiglie-
re è tenuto a depositare una dichiarazione da cui risultino 
gli eventuali incarichi di cui al comma 2 ovvero una di-
chiarazione negativa. 

 4. In caso di inadempienza all’obbligo di cui al com-
ma 3, il Presidente dell’ Assemblea legislativa regiona-
le diffi da il consigliere ad adempiere entro il termine di 
quindici giorni. Nel caso in cui il consigliere persista 
nell’inadempimento, il Presidente dell’Assemblea legi-
slativa informa l’Assemblea.   

  Art. 5.
      Trattenute sulla indennità di carica    

     1. Sull’importo dell’indennità di carica di cui all’arti-
colo 4, al netto delle ritenute fi scali, è disposta una trat-
tenuta obbligatoria nella misura del 25 per cento, a titolo 
di contributo per la corresponsione dell’assegno vitalizio. 
La presente disposizione è abrogata dalla X legislatura. 

 2. Le trattenute obbligatorie di cui al comma 1 sono 
riversate nell’apposito capitolo di entrata del bilancio 
dell’Assemblea legislativa. 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-9-2013 3a Serie speciale - n. 37

 3. I consiglieri che, ai sensi dell’articolo 68, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), optino, in luogo dell’inden-
nità di carica di cui all’articolo 4, per il trattamento eco-
nomico in godimento presso l’Amministrazione di appar-
tenenza, hanno facoltà di versare mensilmente contributi, 
nella misura di cui al comma 1, per ottenere la valutazio-
ne, ai fi ni dell’assegno vitalizio, del periodo per cui ha 
avuto effetto la predetta opzione. 

 4. Per ogni assenza del consigliere alle riunioni 
dell’Assemblea legislativa regionale, della Giunta regio-
nale, dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislati-
va, della Conferenza dei Capigruppo, delle Commissioni 
assembleari istituite a norma degli articoli 38, 40 e 41 del-
lo Statuto, alle riunioni della Giunta per il regolamento, 
nonché di altri organismi istituzionali identifi cati in appo-
sita deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assem-
blea legislativa, l’indennità di carica di cui all’articolo 4 è 
ridotta nella misura dell’1 per cento. 

  5. La disposizione di cui al comma 4 non è operata:  
   a)   quando il consigliere assente alla riunione abbia 

partecipato ad altra riunione, in tutto o in parte contempo-
ranea, di uno degli organismi di cui al comma 4 o quando 
il consigliere sia inviato in missione in rappresentanza 
dell’Assemblea legislativa o della Giunta regionale a nor-
ma dell’articolo 9, comma 1; 

   b)   quando l’assenza alle riunioni di cui al comma 4 sia 
compensata dalla presenza a riunioni, anche non concomi-
tanti con quelle per le quali si è verifi cata l’assenza, di Com-
missioni assembleari di cui il consigliere non è componente; 

   c)   quando l’assenza alle riunioni di cui al comma 4 sia 
giustifi cata da malattia documentata da certifi cazione medica; 

   d)   nei casi previsti dall’ordinamento giudiziario, quan-
do l’assenza sia giustifi cata dai competenti uffi ci giudiziari; 

   e)   quando l’assenza sia motivata da gravi motivi perso-
nali o da esigenze di cura e assistenza a familiari; le tipologie 
di giustifi cazione sono individuate dall’Uffi cio di Presidenza.   

  Art. 6.
      Diritto alla indennità di carica    

     1. Il diritto all’indennità di carica decorre dal giorno 
dell’insediamento dell’Assemblea legislativa e dura fi no 
al giorno precedente il nuovo insediamento. Ferma tale 
decorrenza, la corresponsione dell’indennità di carica 
si effettua dal giorno successivo a quello dell’avvenuta 
convalida. 

 2. Ai consiglieri che cessano dalla carica, o che suben-
trano nella stessa nel corso della legislatura, le indennità 
di carica sono corrisposte, rispettivamente, fi no a quando 
viene meno o da quando sorge il diritto di partecipare alle 
sedute dell’Assemblea legislativa.   

  Art. 7.
      Indennità di funzione    

      1. Ai consiglieri regionali che svolgono particolari fun-
zioni compete, in aggiunta alla indennità prevista all’ar-
ticolo 4, una indennità di funzione commisurata alle se-

guenti percentuali dell’indennità di carica mensile lorda 
di cui all’articolo 4:  

   a)   al Presidente dell’Assemblea legislativa e al Pre-
sidente della Giunta regionale: indennità di funzione pari 
al 50 per cento; 

   b)   al Vicepresidente della Giunta regionale, ai 
componenti della Giunta regionale e ai Vicepresidenti 
dell’Assemblea legislativa: indennità di funzione pari al 
33 per cento; 

   c)   ai Presidenti delle Commissioni assembleari, isti-
tuite a norma dello Statuto e del Regolamento interno 
dell’Assemblea legislativa, nonché ai Segretari e ai Que-
stori dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislati-
va: indennità di funzione pari al 19 per cento; 

   d)   ai Capigruppo dei gruppi assembleari: indennità 
di funzione pari al 19 per cento; 

   e)   ai Vicepresidenti delle Commissioni assembleari, 
istituite a norma dello Statuto e del Regolamento interno 
dell’Assemblea legislativa: indennità di funzione pari al 
7 per cento. 

 2. Le indennità di cui al presente articolo non sono 
cumulabili tra di loro. Al consigliere che svolga più di 
una delle funzioni indicate è corrisposta l’indennità più 
favorevole. 

 3. Le indennità di cui al presente articolo sono corri-
sposte a decorrere dalla data di assunzione della carica e 
per tutta la durata della stessa.   

  Art. 8.
      Rimborso delle spese per l’esercizio del mandato    

     1. Per tutte le spese derivanti da attività connesse 
all’esercizio del mandato ai consiglieri regionali è corri-
sposto per dodici mensilità annuali un rimborso forfetario 
mensile pari al 37 per cento dell’ammontare dell’importo 
dell’indennità mensile di carica lorda di cui all’articolo 4. 

 2. L’importo di cui al comma 1 è maggiorato di una 
quota variabile rapportata al percorso dal luogo di resi-
denza anagrafi ca - o di domicilio se più vicino alla sede 
dell’Assemblea - dei consiglieri, corrisposta secondo 
i criteri e le modalità stabiliti con atto dell’Uffi cio di 
Presidenza. 

 3. La quota variabile di cui al comma 2 non spetta 
ai consiglieri che, in ragione della particolare funzione 
svolta, fruiscono in via permanente di un’autovettura di 
servizio secondo i criteri e le modalità stabiliti con atto 
dell’Uffi cio di Presidenza. 

 4. Nel caso in cui le riunioni dell’Assemblea legisla-
tiva regionale, della Giunta regionale, dell’Uffi cio di 
Presidenza dell’Assemblea legislativa, della Conferenza 
dei Capigruppo, della Giunta per il regolamento, nonché 
degli altri organismi istituzionali identifi cati in apposita 
deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea 
legislativa, si tengano in luogo diverso dal capoluogo re-
gionale, a tutti i consiglieri non residenti nel comune in 
cui ha luogo la riunione compete il rimborso di cui all’ar-
ticolo 9, comma 3, oppure, in caso di uso del mezzo pub-
blico, il rimborso delle spese effettivamente sostenute. 

 5. Per ogni presenza del consigliere presso la sede 
dell’Assemblea legislativa inferiore alle dodici presenze 
mensili, la maggiorazione del rimborso di cui al comma 2 
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è ridotta nella misura di un dodicesimo dell’importo li-
quidato a norma del comma 2. 

 6. Al consigliere che in un mese risulti assente, anche 
giustifi cato, ad oltre dieci delle riunioni di cui all’artico-
lo 5, comma 4, non è corrisposto il rimborso di cui al 
comma 1. 

 7. La disposizione di cui al comma 6 non è operata nei 
casi di cui all’articolo 5, comma 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  .   

  Capo  III 

  TRATTAMENTO DI MISSIONE E RIMBORSI SPESE

  Art. 9.

      Missioni e rimborso spese effettivamente sostenute    

     1. Il consigliere regionale può essere inviato in mis-
sione in rappresentanza dell’Assemblea legislativa o 
della Giunta regionale, per disposizione, rispettivamente 
dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa o 
della Giunta. 

 2. Al consigliere regionale inviato in missione ai sensi 
del comma 1, spetta il rimborso integrale delle spese di 
trasporto e delle spese di vitto e di alloggio, dietro pre-
sentazione di regolare fattura o di regolare ricevuta fi scale 
integrata con il nominativo dello stesso consigliere. 

 3. Il consigliere può essere autorizzato a far uso, a 
proprio rischio, di un proprio mezzo di trasporto per rag-
giungere il luogo della missione. In tal caso spetta al con-
sigliere, per ogni chilometro percorso, un’indennità se-
condo i criteri e le modalità stabiliti con atto dell’Uffi cio 
di Presidenza. 

 4. All’assessore regionale per missioni nel territorio 
della regione è corrisposto un rimborso mensile onni-
comprensivo pari al 25 per cento dell’importo previsto 
all’articolo 8, comma 1. 

 5. Al comma 4 del presente articolo nonché all’artico-
lo 8 sono applicate le esenzioni previste dall’articolo 3, 
comma 2.   

  Art. 10.

      Uso di autovetture di servizio    

     1. I consiglieri possono usufruire di autovetture di ser-
vizio nei casi in cui si rechino in missione per conto e 
su espresso incarico dell’Assemblea legislativa o della 
Giunta regionale, o svolgano attività di rappresentanza 
uffi ciale. 

 2. Con appositi atti dell’Uffi cio di Presidenza e della 
Giunta regionale è disciplinata la disponibilità delle au-
tovetture di servizio per altre esigenze connesse rispet-
tivamente allo svolgimento del mandato consiliare e dei 
compiti di componente della Giunta.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI SUL COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA DEI 

DIPENDENTI DI PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI ELETTI ALLA 
CARICA DI CONSIGLIERE REGIONALE. SOSPENSIONE DALLA 
CARICA DI CONSIGLIERE REGIONALE

  Art. 11.

      Collocamento in aspettativa    

     1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni eletti 
alla carica di consigliere regionale sono collocati in aspet-
tativa senza assegni per la durata del mandato. 

 2. Il collocamento in aspettativa ha luogo all’atto del-
la proclamazione degli eletti, in sede di prima elezione 
o di surrogazione. L’Assemblea legislativa dà immediata 
comunicazione della proclamazione degli eletti alle am-
ministrazioni cui essi appartengono, per l’adozione dei 
conseguenti provvedimenti di aspettativa. Tali provve-
dimenti retroagiscono alla data di proclamazione degli 
eletti e perdono effetto dalla data della mancata convalida 
dell’elezione o dalla data in cui il consigliere cessa, per 
qualsiasi ragione, dalle sue funzioni. 

 3. Per aspettativa senza assegni si intende il colloca-
mento in aspettativa senza che all’interessato compe-
ta alcun trattamento economico da parte della pubblica 
amministrazione di appartenenza, a parte il caso di cui 
all’articolo 12.   

  Art. 12.

      Opzione circa il trattamento economico    

     1. I consiglieri in aspettativa ai sensi dell’articolo 11 
possono optare, in luogo della indennità consiliare, per la 
conservazione del trattamento economico in godimento 
presso l’amministrazione di appartenenza. 

 2. Nel caso dell’opzione di cui al comma 1, il tratta-
mento economico resta a carico dell’amministrazione di 
appartenenza. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1, per indennità consiliare si 
intende esclusivamente l’indennità di carica fi ssa mensile 
di cui all’articolo 4, riconosciuta in misura uguale a tutti i 
consiglieri della Regione. 

 4. In caso di opzione per la conservazione del trattamen-
to economico presso l’amministrazione di appartenenza, 
il consigliere conserva il diritto a percepire, a carico del-
la Regione, le indennità di funzione di cui all’articolo 7, 
collegate alle cariche particolari eventualmente ricoperte 
in seno alla Regione nonché i rimborsi spese previsti da 
disposizioni attinenti allo status di consigliere regionale. 

 5. L’opzione di cui al comma 1 può essere effettua-
ta in qualsiasi momento; viene comunicata al Presidente 
dell’Assemblea legislativa, che ne dà immediata notizia 
all’Amministrazione cui il consigliere optante appartie-
ne ed ha effetto dal primo giorno del mese successivo a 
quello in cui è stata comunicata al Presidente dell’Assem-
blea legislativa. Se è avvenuta all’atto della proclama-
zione dell’elezione, l’opzione ha effetto dalla data della 
proclamazione.   
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  Art. 13.
      Sospensione dell’indennità per privazione

delle libertà personali    

      1. La corresponsione dell’indennità di cui all’artico-
lo 4, delle eventuali indennità speciali di cui all’artico-
lo 7, dei rimborsi delle spese per l’esercizio del mandato 
di cui all’articolo 8 nonché delle coperture assicurative di 
cui all’articolo 15 è sospesa di diritto:  

   a)   nei casi di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto 
legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto 
di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a 
sentenze defi nitive di condanna per delitti non colposi, a 
norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 
2012, n. 190); 

   b)   nei confronti dei consiglieri regionali per i quali 
l’autorità giudiziaria abbia emesso ordine di carcerazione 
o nei casi di cui all’articolo 8, comma 2, del d.lgs. n. 235 
del 2012. 

 2. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa, 
preso atto dello stato di privazione della libertà personale 
del consigliere o della sospensione dalla carica pronun-
ciata ai sensi dell’articolo 8, comma 4, del d.lgs. n. 235 
del 2012, dispone immediatamente la sospensione delle 
indennità, del rimborso delle spese e delle coperture as-
sicurative con decorrenza dalla data dei provvedimenti di 
cui al comma 1. 

 3. La sospensione delle indennità, dei rimborsi delle 
spese e delle coperture assicurative ha termine nei casi in 
cui cessi la sospensione dalla carica ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 3, del d.lgs. n. 235 del 2012, nei casi indicati 
nell’articolo 8, comma 5, del d.lgs. n. 235 del 2012 non-
ché con la revoca dell’ordinanza che ha disposto la misu-
ra cautelare di cui al comma 1, disposta ai sensi dell’arti-
colo 299 del codice di procedura penale e con l’emissione 
dell’ordinanza di cui all’articolo 306 c.p.p.   

  Art. 14.
      Assegno in caso di sospensione dalla carica    

     1. Nelle ipotesi di cui all’articolo 13, l’Assemblea le-
gislativa delibera a favore del consigliere la concessione 
di un assegno in misura pari alla metà dell’indennità di 
carica di cui all’articolo 4.   

  Capo  V 
  COPERTURA ASSICURATIVA DEI CONSIGLIERI IN CARICA

  Art. 15.
      Copertura assicurativa dei consiglieri in carica    

      1. L’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Ro-
magna provvede alla copertura assicurativa cumulativa 
dei consiglieri, degli assessori nominati e del sottosegre-
tario alla Presidenza in carica:  

   a)   per i rischi di morte, invalidità permanente, inva-
lidità temporanea, dipendenti da infortunio o infermità; 

   b)   contro i danni arrecati ai veicoli utilizzati in occa-
sione dell’esercizio del mandato di consigliere regionale 
o dell’incarico di assessore regionale o sottosegretario 
alla Presidenza; 

   c)   per qualsiasi altro rischio derivante dall’espleta-
mento di compiti istituzionali connessi con la carica rico-
perta - compresa la responsabilità civile patrimoniale ed 
escluse in ogni caso la responsabilità per danni cagionati 
alla Regione o ad altri enti pubblici e la responsabilità 
contabile; 

   d)   per la tutela legale a copertura delle spese di pe-
rizia, assistenza, patrocinio e difesa, stragiudiziali e giu-
diziali, che dovessero essere sostenute dall’assicurato, a 
tutela dei propri interessi a seguito di atti e fatti involon-
tari posti in essere nell’esercizio dell’attività istituzionale. 

 2. La copertura dei rischi e delle responsabilità di cui 
alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 deve essere attuata in 
modo da operare anche per le contestazioni, gli addebiti e 
le richieste avanzate nei confronti degli assicurati dopo la 
loro cessazione dalla carica, sempre per atti o fatti riferiti 
al periodo della loro carica. 

 3. L’istituto o compagnia assicurativa è scelto tramite 
idonea procedura ad evidenza pubblica, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture, in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE) e del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di attuazione ed 
esecuzione del Codice dei contratti). La documentazione 
di gara è predisposta in applicazione degli indirizzi defi -
niti dall’Uffi cio di Presidenza. 

 4. Gli oneri relativi alle assicurazioni di cui al comma 1 
fanno carico al bilancio autonomo dell’Assemblea legi-
slativa, per i consiglieri regionali, e al bilancio regionale, 
per gli assicurati non consiglieri. 

 5. La Regione Emilia-Romagna provvede altresì, con 
oneri a carico del bilancio generale della Regione, a sti-
pulare assicurazioni a copertura delle responsabilità che 
possono derivare alla Regione dall’esercizio delle attivi-
tà comunque imputabili o riferibili all’amministrazione 
regionale. 

 6. Salvo il disposto di cui all’articolo 3, comma 59, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2008)), le polizze assicurative 
già in corso per i rischi di cui al comma 1, alla scadenza 
dell’annualità assicurativa sono rinegoziate, ove occorra, 
per renderle conformi a quanto previsto dal medesimo 
comma 1, e prorogate per il periodo strettamente necessa-
rio allo svolgimento della procedura ad evidenza pubblica 
di cui al comma 3.   
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  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCOMPATIBILITÀ DEI CONSIGLIERI

  Art. 16.
      Incompatibilità dei consiglieri    

     1. L’articolo 3 della legge 23 aprile 1981, n. 154 (Nor-
me in materia di ineleggibilità ed incompatibilità alle 
cariche di consigliere regionale, provinciale, comunale 
e circoscrizionale e in materia di incompatibilità degli 
addetti al Servizio sanitario nazionale) si applica ai con-
siglieri regionali dell’Emilia-Romagna, con esclusione 
della incompatibilità di cui al comma 1, numero 4).   

  TITOLO  IV 
  FUNZIONAMENTO DEI GRUPPI ASSEMBLEARI

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 17.
      Principi generali    

     1. I consiglieri regionali si costituiscono in gruppi, se-
condo le disposizioni dello Statuto e le modalità stabilite 
dal Regolamento interno dell’Assemblea legislativa. 

 2. I gruppi assembleari sono associazioni non rico-
nosciute di consiglieri regionali e strumenti essenzia-
li di azione dei partiti e movimenti politici di cui sono 
espressione all’interno dell’Assemblea legislativa stessa. 
Ai gruppi, in quanto soggetti necessari al funzionamento 
dell’Assemblea, secondo quanto previsto dallo Statuto e 
dal Regolamento, sono assicurate a carico del bilancio 
dell’Assemblea le risorse necessarie allo svolgimento 
della loro attività. 

 3. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa 
accerta e dichiara l’avvenuta costituzione e la consistenza 
numerica di ogni gruppo assembleare. 

 4. Ogni gruppo assembleare, nell’ambito della propria 
autonomia, adotta un regolamento per il proprio funzio-
namento sulla base di un regolamento quadro defi nito 
dall’Uffi cio di Presidenza. Il regolamento è comunicato 
all’Uffi cio di Presidenza, che ne prende atto e procede alla 
sua pubblicazione sul sito web dell’Assemblea legislativa. 
Ogni eventuale regolamentazione riguardante il gruppo 
misto è predisposta e adottata dall’Uffi cio di Presidenza. 

 5. L’Assemblea legislativa, attraverso l’Uffi cio di Pre-
sidenza, assicura ai gruppi assembleari e per loro tramite 
ai consiglieri, nei modi e nei limiti previsti dallo Statuto 
e dal presente testo unico, la disponibilità del personale e 
dei mezzi necessari all’assolvimento delle loro funzioni. 

 6. L’Assemblea legislativa, con le modalità e gli effetti 
previsti dal presente testo unico, ai fi ni dei controlli sulla 
gestione dei contributi in denaro erogati ai gruppi a sensi 
dell’articolo 19, si avvale del Collegio dei revisori, così 
come previsto dall’articolo 4, comma 1, lettera   d)  , della 
legge regionale 21 dicembre 2012, n. 18 (Istituzione, ai 
sensi dell’art. 14, co. 1, lett.   e)   del decreto legge 13 ago-
sto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabi-
lizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo) - convertito, con 

modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 - del 
Collegio regionale dei revisori dei conti, quale organo di 
vigilanza sulla regolarità contabile, fi nanziaria ed econo-
mica della gestione dell’ente). 

 7. I negozi giuridici posti comunque in essere dai grup-
pi nella loro attività fanno capo esclusivamente alla re-
sponsabilità del Presidente del gruppo. 

 8. L’Uffi cio di Presidenza delibera, oltre al disciplina-
re di cui all’articolo 18, comma 3, regole applicative del 
presente testo unico, e risolve gli eventuali problemi di 
interpretazione del testo unico stesso.   

  Capo  II 
  SEDI, CONTRIBUTI E PERSONALE PER I GRUPPI ASSEMBLEARI

  Art. 18.
      Sedi, attrezzature e materiali per i gruppi assembleari    

     1. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa 
assegna gratuitamente ai gruppi assembleari, nell’edifi cio 
in cui ha sede l’Assemblea legislativa, una sede adeguata 
alla loro consistenza numerica. 

  2. L’Uffi cio di Presidenza provvede, con spesa a carico 
dei fondi a disposizione dell’Assemblea legislativa:  

   a)   all’allestimento, all’arredamento ed alla attrezza-
tura delle sedi dei gruppi assembleari; 

   b)   alla fornitura ai gruppi assembleari, con suddivi-
sione degli oneri tra l’Assemblea legislativa ed i gruppi 
stessi, di linee telefoniche e di telecomunicazione, e di 
servizi di fotocopiatura e di riproduzione; 

   c)   alla fornitura di materiali di consumo per i gruppi 
e per i singoli consiglieri. 

  3. L’Uffi cio di Presidenza adotta un disciplinare nel 
quale sono determinate:  

   a)   la quantità e la tipologia dei locali, dei mobili, del-
le macchine, delle attrezzature e dei materiali di consumo 
e le direttive per il loro uso; 

   b)   le franchigie e le quote a carico dei gruppi per 
l’uso dei collegamenti telefonici, delle apparecchiature 
telefax e delle attrezzature di fotocopia e di riproduzione 
forniti ai gruppi o comunque posti a loro disposizione; 

   c)   le regole per l’uso da parte dei gruppi e dei singoli 
consiglieri delle macchine e delle attrezzature in dotazio-
ne all’Assemblea legislativa. 

 4. I beni mobili di proprietà dell’Assemblea legislati-
va assegnati in uso ai gruppi assembleari sono elencati 
in separato inventario e sono dati in carico, con apposito 
verbale, ai Presidenti dei gruppi che ne divengono conse-
gnatari responsabili. 

 5. In caso di cambiamento del Presidente del gruppo, 
il Presidente uscente riconsegna gli oggetti inventariati e 
ricevuti in carico al competente uffi cio dell’Assemblea 
legislativa, il quale, previa verifi ca, li dà in carico al Pre-
sidente subentrante. Alla fi ne della legislatura il Presi-
dente del gruppo riconsegna gli oggetti di cui al presente 
comma al competente uffi cio dell’Assemblea legislativa 
il quale, previa verifi ca in contraddittorio col Presidente 
del gruppo, li riprende in carico.   
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  Art. 19.
      Contributi ai gruppi    

     1. Fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti 
dalla normativa nazionale, l’importo dei contributi in 
favore dei gruppi assembleari, al netto delle spese per 
il personale, da destinare esclusivamente agli scopi isti-
tuzionali riferiti all’attività dell’Assemblea legislativa e 
alle relative funzioni di studio, editoria e comunicazione, 
esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti e movi-
menti politici, nonché per gruppi composti da un solo 
consigliere, salvo quelli che risultino così composti già 
all’esito delle elezioni secondo le disposizioni dell’arti-
colo 36 dello Statuto regionale, non può eccedere com-
plessivamente l’importo riconosciuto dalla Regione più 
virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della metà, ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   g)  , del d.l. n. 174 
del 2012, convertito dalla l. n. 213 del 2012. 

 2. A ciascun gruppo sono assegnati contributi raggua-
gliati alla consistenza numerica del gruppo stesso. 

 3. I contributi assegnati al gruppo misto sono determi-
nati avendo riguardo al numero e alla consistenza delle 
componenti politiche in esso costituite, in modo tale da 
poter essere ripartite fra le stesse in ragione della consi-
stenza numerica di ciascuna componente. 

 4. I contributi di cui ai commi 2 e 3 sono determinati 
con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza dell’Assem-
blea legislativa. 

 5. Ai gruppi assembleari spettano, a carico del bilancio 
dell’Assemblea legislativa, esclusivamente i contributi in 
denaro di cui al presente articolo, i contributi per le spese 
del personale di cui all’articolo 20, comma 4 e le assegna-
zioni in natura ed in servizi di cui all’articolo 18. Ciascun 
gruppo, sulla base di scelte autonome, organizza il pro-
prio funzionamento e la propria attività, destinando alle 
relative spese il complesso dei contributi cui ha diritto a 
norma del presente articolo e dell’articolo 20, comma 4.   

  Art. 20.
      Personale dei gruppi    

     1. I gruppi assembleari dispongono del personale ne-
cessario per lo svolgimento della loro specifi ca attività di 
studio, ricerca, supporto legislativo e segreteria. 

 2. Il personale assegnato alle strutture di supporto ai 
gruppi assembleari è aggiuntivo rispetto a quello della 
dotazione organica dell’Assemblea legislativa. Un nume-
ro di posti pari a quello dei collaboratori degli organici 
regionali assegnati alle strutture di supporto ai gruppi as-
sembleari è mantenuto indisponibile nella dotazione or-
ganica di provenienza. Alla cessazione delle assegnazioni 
nelle strutture di supporto ai gruppi assembleari i collabo-
ratori sono assegnati alle strutture ordinarie dell’organico 
della Giunta e dell’Assemblea legislativa. 

 3. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   h)  , del d.l. 
n. 174 del 2012, convertito dalla l. n. 213 del 2012, per le 
legislature successive a quella in corso, e salvaguardando 
per la legislatura corrente i contratti in essere, l’ammon-
tare delle spese del personale dei gruppi assembleari è 

defi nito secondo un parametro omogeneo che dovrà tene-
re conto del numero dei consiglieri, delle dimensioni del 
territorio e del modello organizzativo della Regione. 

 4. L’ammontare complessivo del budget per il personale 
di ogni gruppo assembleare è fi ssato, dall’Uffi cio di Pre-
sidenza, secondo criteri di proporzionalità ed equità entro 
il tetto di spesa dato dal costo di un’unità di personale 
di categoria e livello economico più elevati del comparto 
per ciascun consigliere regionale che ne fa parte, decur-
tato per ogni gruppo che conti almeno tre componenti di 
un’unità di personale per ogni consigliere che ricopre la 
funzione di Presidente della Giunta e Presidente dell’As-
semblea legislativa, nonché per ogni consigliere che rico-
pre funzioni alle quali è assegnato un uffi cio di supporto 
(Presidenti di Commissione e componenti dell’Uffi cio di 
Presidenza) e per ogni consigliere che ricopre la carica di 
assessore regionale. 

 5. I gruppi assembleari, per acquisire ulteriore perso-
nale per la propria struttura di supporto rispetto a quello 
degli organici regionali o di altra pubblica amministra-
zione, sotto la titolarità e la responsabilità esclusiva del 
Presidente del gruppo, provvedono direttamente alla sti-
pulazione dei relativi rapporti di lavoro subordinato o au-
tonomo, a consulenze o collaborazioni od altri rapporti 
ritenuti opportuni per il funzionamento del gruppo, op-
pure, per la necessità di acquisire persone con esperienza 
professionale maturata presso strutture di supporto agli 
organi politici regionali, chiedono all’Assemblea legisla-
tiva di provvedere al conferimento di incarichi a tempo 
determinato, ai sensi dell’articolo 63 dello Statuto. 

 6. Fanno carico ai gruppi le spese per la retribuzione 
del personale di cui al comma 2, nonché le spese per la 
partecipazione del personale a formazione, convegni o 
congressi e i relativi oneri di missione. 

 7. Per la retribuzione e le spese del personale di cui 
al comma 5, relativamente ai contratti stipulati diretta-
mente, l’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea assegna a 
ciascun gruppo contributi annuali ricompresi nel budget 
del personale di cui al comma 4. I contributi annuali per 
la retribuzione del personale sono erogati mediante ver-
samento su conto corrente indicato per iscritto dal Presi-
dente del gruppo e ad essi dedicato in via esclusiva, se-
condo i criteri e le modalità stabiliti con atto dell’Uffi cio 
di Presidenza. 

 8. Le spese relative ai rapporti di cui al comma 5, re-
lativamente ai contratti stipulati direttamente dal gruppo, 
devono essere attestate da documentazione idonea e rego-
lare anche ai fi ni previdenziali e fi scali. A tali rapporti è 
data pubblicità sul sito web dell’Assemblea in forme ana-
loghe a quelle previste dalle leggi vigenti per le strutture 
ordinarie e gli organi monocratici. 

 9. È fatto divieto di dar corso ai rapporti di cui al com-
ma 5 con il coniuge, i parenti e gli affi ni fi no al quarto 
grado di consiglieri regionali.   
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  Art. 21.

      Corresponsione dei contributi in denaro    

     1. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa 
liquida i contributi spettanti a ciascun gruppo, ai sen-
si dell’articolo 19, e ne autorizza il pagamento in rate 
quadrimestrali anticipate. All’inizio di ogni legislatura, 
accertate la costituzione e la composizione dei gruppi, 
l’Uffi cio di Presidenza liquida i contributi a decorrere 
dal giorno dell’insediamento dell’Assemblea legislativa. 
Sulla base delle comunicazioni ricevute, l’Uffi cio di Pre-
sidenza accerta le variazioni successivamente intervenute 
nel numero e nella composizione dei gruppi assembleari 
e adegua i contributi da corrispondere ai gruppi con de-
correnza dal primo giorno del mese successivo a quello in 
cui la variazione si è verifi cata. 

 2. Nel caso in cui sia presente, tra i gruppi, il grup-
po misto, l’Uffi cio di Presidenza suddivide, con propria 
deliberazione, i contributi in misura proporzionale tra i 
componenti del gruppo. In tal caso ogni componente del 
gruppo misto ha i poteri, le facoltà, i doveri e le respon-
sabilità attribuiti dal presente testo unico al Presidente del 
gruppo limitatamente alla gestione dei contributi ed alla 
relativa rendicontazione. 

 3. I contributi sono riscossi dal Presidente del gruppo, 
o da altro componente del gruppo a ciò abilitato in base 
al regolamento del gruppo o ad espressa delega del Pre-
sidente o alle decisioni di cui al comma 2, che ne rilascia 
piena quietanza. Chi non appartiene al gruppo assemble-
are non può in alcun caso essere legittimato a riscuotere 
i contributi ed a rilasciarne quietanza. I contributi sono 
erogati mediante versamento su conto corrente indicato 
per iscritto dal Presidente del gruppo, in tal caso la rice-
vuta del versamento costituisce piena quietanza e fa fede 
ad ogni effetto. 

 4. Le somme spettanti ai gruppi a titolo di contributo 
non possono essere cedute, neppure parzialmente. Nes-
sun patto in tal senso può essere fatto valere nei confronti 
della Presidenza dell’Assemblea legislativa, la quale è 
comunque tenuta a ricusare pagamenti a favore di chi non 
sia legittimato a quietanzare a norma del comma 3.   

  Art. 22.

      Divieti    

     1. Ai contributi in danaro corrisposti ai gruppi a carico 
del bilancio dell’Assemblea legislativa si applicano i di-
vieti sanciti dall’articolo 7, comma 1, della legge 2 mag-
gio 1974, n. 195 (Contributo dello Stato al fi nanziamento 
dei partiti politici), e dall’articolo 4, comma 1, della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (Modifi che ed integrazioni alla 
L. 2 maggio 1974, n. 195, sul contributo dello Stato al fi -
nanziamento dei partiti politici), relativi al fi nanziamento 
dei partiti politici. 

 2. Fermo restando quanto disposto al comma 1, i grup-
pi assembleari non possono utilizzare neppure parzial-
mente i contributi di cui al comma 1 per fi nanziare organi 
centrali o periferici di partiti politici, loro articolazioni 
politico-organizzative o altri raggruppamenti interni ai 
partiti medesimi. 

 3. I gruppi non possono corrispondere ai consiglieri 
regionali né a società o enti in cui gli stessi ricoprano ca-
riche compensi per prestazioni d’opera intellettuale o per 
qualsiasi altro tipo di collaborazione.   

  Capo  III 
  RENDICONTO DEI GRUPPI ASSEMBLEARI

  Art. 23.
      Documentazione contabile dei gruppi    

     1. I gruppi tengono documentazione delle spese effet-
tuate con impiego dei contributi di cui al presente testo 
unico, secondo indicazioni e modalità disposte dell’Uf-
fi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa improntate 
alla massima trasparenza e defi nite sulla base delle linee-
guida defi nite dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Provincie autonome di Trento 
e di Bolzano in applicazione delle norme vigenti. 

 2. La documentazione delle spese deve essere conser-
vata presso la sede del gruppo. All’approvazione del ren-
diconto annuale, la documentazione medesima è trasmes-
sa all’Uffi cio di Presidenza. 

 3. I gruppi assembleari possono chiedere al Collegio 
dei revisori di cui alla l.r. n. 18 del 2012 indicazioni, con-
sulenza ed assistenza ai fi ni del corretto adempimento de-
gli obblighi previsti dal presente testo unico.   

  Art. 24.
      Rendiconto dei gruppi assembleari    

     1. Ciascun gruppo assembleare approva un rendicon-
to di esercizio annuale, secondo il modello predisposto 
dall’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa sul-
la base delle linee guida deliberate dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano recepite con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, per assicurare 
la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare 
tenuta della contabilità, nonché per defi nire la documen-
tazione necessaria a corredo del rendiconto. Il rendiconto 
concerne esclusivamente l’impiego dei contributi di cui al 
presente testo unico, compresi gli eventuali interessi atti-
vi derivanti dal deposito dei contributi stessi. L’avanzo o 
il disavanzo di ogni anno sono riportati all’anno seguente, 
fi no all’anno delle elezioni per il rinnovo dell’Assemblea 
legislativa. Il rendiconto evidenzia in apposite voci le ri-
sorse trasferite al gruppo dall’Assemblea legislativa, con 
indicazione del titolo del trasferimento, nonché le misu-
re adottate per consentire la tracciabilità dei pagamenti 
effettuati. 

 2. Il rendiconto approvato relativo all’anno preceden-
te e la documentazione a corredo è trasmesso da ciascun 
gruppo al Presidente dell’Assemblea legislativa entro il 
15 febbraio di ogni anno. Il Presidente dell’Assemblea 
legislativa trasmette il rendiconto e la documentazione 
a corredo al Presidente della Regione per l’inoltro alla 
Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti nei 
termini indicati dalla normativa vigente. 
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 3. La delibera della Sezione regionale di controllo della 
Corte dei Conti è trasmessa al Presidente della Regione 
per il successivo inoltro al Presidente dell’Assemblea le-
gislativa che ne cura la pubblicazione sul sito istituziona-
le dell’Assemblea. Il rendiconto dei gruppi è altresì pub-
blicato in allegato al conto consuntivo dell’Assemblea 
legislativa nel Bollettino uffi ciale telematico e sul sito 
istituzionale della Regione. 

 4. Copia del rendiconto, sottoscritta dal Presidente del 
gruppo e dal consigliere eventualmente abilitato alla ri-
scossione dei contributi, a norma dell’articolo 21, com-
ma 3, è depositata a cura del Presidente del gruppo presso 
l’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa. Il de-
posito del rendiconto deve avvenire entro i termini previ-
sti dal comma 2. 

 5. Il primo rendiconto di ogni legislatura riguarda il 
periodo decorrente dal giorno dell’insediamento dell’As-
semblea legislativa al 31 dicembre successivo. 

  6. L’ultimo rendiconto di ogni legislatura, da rendersi 
entro sei mesi dalle elezioni per il rinnovo dell’Assem-
blea legislativa, riguarda:  

   a)   per i contributi incassati, il periodo ricompreso tra 
il 1° gennaio dell’anno in cui si tengono le elezioni per il 
rinnovo dell’Assemblea legislativa e il giorno precedente 
a quello di insediamento dell’Assemblea legislativa; 

   b)   per i pagamenti effettuati, tutti i pagamenti il cui 
impegno sia maturato fi no al giorno precedente a quello di 
insediamento dell’Assemblea legislativa, anche se liquidati 
ed effettuati dopo il giorno stesso ma entro il termine per la 
presentazione del rendiconto. L’eventuale avanzo derivante 
dall’eccedenza dei contributi incassati, aumentati dell’avan-
zo riportato dall’anno precedente, rispetto alle spese pagate 
deve essere riversato all’Assemblea legislativa. 

 7. Le spese impegnate dal gruppo entro il giorno pre-
cedente a quello di insediamento dell’Assemblea legi-
slativa e non pagate entro il termine per la presentazione 
del rendiconto restano a carico del Presidente del gruppo 
che le ha decise. L’Uffi cio di Presidenza, su richiesta del 
Presidente del gruppo, da presentarsi in allegato al rendi-
conto, e previa verifi ca della legittimità della spesa, può 
rimborsare le spese stesse al Presidente del gruppo, entro 
i limiti dell’avanzo dei contributi riversati all’Assemblea 
legislativa da parte del gruppo stesso. 

 8. L’eventuale disavanzo risultante dal rendiconto di 
cui al comma 6 rimane a carico del Presidente del gruppo 
che ha sottoscritto il rendiconto. 

 9. I gruppi possono, sotto la responsabilità del Presiden-
te del gruppo, con i contributi loro corrisposti a carico del 
bilancio dell’Assemblea legislativa, acquistare beni mo-
bili non registrati il cui elenco, diviso per ciascun gruppo 
assembleare, deve essere pubblicato nel sito istituzionale 
dell’Assemblea legislativa. Ad ogni rendiconto è allegato 
un inventario anch’esso pubblicato nel sito istituzionale 
dell’Assemblea legislativa, nel quale sono elencati i beni 
durevoli che il gruppo assembleare ha acquistato con i 
contributi ricevuti dall’Assemblea legislativa o ha rice-
vuto per devoluzione a norma del comma 10. I beni che 
siano andati fuori uso sono affi dati all’uffi cio dell’Assem-
blea legislativa competente alla gestione del patrimonio, 
che ne dispone a norma del regolamento di contabilità. 

 10. Alla cessazione della legislatura, i beni di cui al 
comma 9 indicati nell’ultimo rendiconto sono trasferiti, 
con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza, dal gruppo 
uscente a quello tra i gruppi formatisi nella nuova Assem-
blea legislativa che presenti, rispetto al gruppo uscente, 
nessi di continuità politico organizzativa. La continuità 
politico organizzativa con il gruppo uscente è dichiarata 
dal Presidente del gruppo formatosi nella nuova Assem-
blea legislativa entro quindici giorni dall’insediamento 
della stessa Assemblea. L’Uffi cio di Presidenza prende 
atto delle dichiarazioni dei Presidenti dei gruppi assem-
bleari. Nel caso in cui non risultino sussistenti nessi di 
continuità tra il gruppo uscente e uno dei nuovi gruppi, 
i beni di cui al comma 9 passano al patrimonio dell’As-
semblea legislativa. L’Uffi cio di Presidenza ne dispone la 
presa in carico da parte del competente uffi cio dell’As-
semblea legislativa. 

 11. L’acquisto, la gestione, l’alienazione e la devolu-
zione dei beni che il gruppo ha acquistato con fondi di-
versi dai contributi di cui alla presente legge sono disci-
plinati esclusivamente dal regolamento interno di ciascun 
gruppo o, in difetto, dalle decisioni del gruppo stesso.   

  Art. 25.

      Pubblicità dei fi nanziamenti dell’attività
dei gruppi assembleari    

     1. Ai sensi della normativa vigente, la Regione istitui-
sce un sistema informativo al quale affl uiscono i dati rela-
tivi al fi nanziamento dell’attività dei gruppi assembleari, 
curandone altresì la pubblicità sul proprio sito istituziona-
le. I dati sono resi disponibili per via telematica al sistema 
informativo della Corte dei Conti e al Ministero dell’Eco-
nomia e delle fi nanze.   

  TITOLO  V 

  PARTECIPAZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA AD 
ORGANISMI, COMITATI, ASSOCIAZIONI ED ALLA CONFERENZA 

DEI PRESIDENTI DELLE ASSEMBLEE LEGISLATIVE DELLE 
REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME

  Art. 26.

      Partecipazione alla Conferenza dei Presidenti delle 
Assemblee legislative delle Regioni e delle Province 
autonome    

     1. L’Assemblea legislativa, nella persona del Presiden-
te o di altro componente dell’Uffi cio di Presidenza dele-
gato dal Presidente, aderisce e partecipa alla Conferenza 
dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e 
delle Province autonome, istituita per realizzare opportu-
ni coordinamenti e scambi di esperienze al fi ne di rendere 
più effi caci e rilevanti ed in genere di potenziare e mi-
gliorare le attività istituzionali delle assemblee legislative 
delle Regioni e delle Province autonome.   
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  Art. 27.

      Adesione ad organismi, comitati, associazioni
e fondazioni    

      1. L’Assemblea legislativa, su proposta dell’Uffi cio di 
Presidenza, delibera l’adesione ad organismi, comitati, 
associazioni e fondazioni che abbiano scopi:  

   a)   di ricerca, di approfondimento, coordinamento ed 
impulso degli aspetti istituzionali attinenti alle compe-
tenze ed alle attività delle assemblee legislative, ovvero 
scopi di studio e di informazione su problemi tecnico-
istituzionali delle assemblee legislative; 

   b)   di promozione, tutela, diffusione, approfondimen-
to ed attuazione dei valori umani fondamentali - come la 
libertà, l’uguaglianza, la pace, la solidarietà - che concor-
rono a sostanziare e ad ispirare l’attività legislativa. 

 2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono pubblicate 
sul Bollettino Uffi ciale Telematico della Regione. 

 3. L’Uffi cio di Presidenza formula le proposte all’As-
semblea legislativa per l’adesione di cui al comma 1 con 
propria deliberazione motivata. 

 4. È deliberata direttamente dall’Uffi cio di Presiden-
za, nell’interesse di strutture organizzative dell’Assem-
blea legislativa che la richiedano motivatamente e per le 
quali risulti opportuna, l’adesione ad enti, associazioni o 
istituzioni che svolgano attività di studio, documentazio-
ne o ricerca in settori collegati alle attività istituzionali 
dell’Assemblea legislativa. È altresì deliberata diretta-
mente dall’Uffi cio di Presidenza l’adesione di cui al com-
ma 1 che non comporta oneri fi nanziari per l’Assemblea.   

  TITOLO  VI 
  DISCIPLINA DEI CRITERI E DELLE MODALITÀ PER L’EROGAZIONE 

DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA DELL’ASSEMBLEA 
LEGISLATIVA E PER LA CONCESSIONE DEL PATROCINIO 
DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA A FAVORE DI INIZIATIVE DI 
INTERESSE REGIONALE

  Art. 28.

      Criteri e modalità per le spese di rappresentanza    

      1. Le spese di rappresentanza devono:  
   a)   riguardare forme di ospitalità ed atti di cortesia, 

a contenuto e con valore prevalentemente simbolico, che 
si svolgono per consuetudine affermata o per motivi di 
reciprocità in occasione di rapporti di carattere uffi ciale 
tra soggetti aventi espressa veste rappresentativa dell’As-
semblea legislativa e soggetti esterni anch’essi dotati di 
analoga rappresentatività; 

   b)   rispondere ad effettive esigenze dell’Assemblea 
legislativa di intrattenere pubbliche relazioni in rapporto 
ai propri fi ni istituzionali, e risultare idonee a mantenere o 
ad accrescere il prestigio dell’Assemblea legislativa inte-
so quale elevata considerazione, anche sul piano formale, 
del suo ruolo e della sua presenza nel contesto sociale 
interno ed internazionale; 

   c)   essere dirette a raggiungere fi nalità all’esterno 
dell’Assemblea legislativa; 

   d)   essere effettuate in circostanze temporali e modali 
estranee all’ordinaria attività dell’Assemblea legislativa; 

   e)   essere prive di intenti e di connotazione di mera 
liberalità non giustifi cata dai fi ni istituzionali dell’Assem-
blea legislativa; 

   f)   rispondere a criteri di ragionevolezza e di con-
gruità rispetto ai fi ni la cui disciplina sarà oggetto di appo-
sita delibera attuativa adottata dall’Uffi cio di Presidenza. 

 2. Titolare dell’attività di rappresentanza esterna è il 
Presidente dell’Assemblea legislativa. Tale attività può 
in via ordinaria essere esercitata anche dai Vicepresi-
denti dell’Assemblea legislativa, dagli altri componenti 
dell’Uffi cio di Presidenza, dai Presidenti delle Commis-
sioni assembleari. Può altresì essere delegata ai singoli 
consiglieri designati dal Presidente a rappresentarlo in 
pubbliche manifestazioni, ove non siano disponibili com-
ponenti dell’Uffi cio di Presidenza. 

 3. Le spese di rappresentanza devono essere motivate e 
sostenute da idonea documentazione giustifi cativa in or-
dine alla natura delle erogazioni ed alle circostanze che le 
hanno occasionate.   

  Art. 29.

      Concessione di patrocinio, partecipazione
a comitati di onore    

      1. Ai fi ni del presente testo unico:  
   a)   per patrocinio si intende la manifestazione di ap-

prezzamento e di adesione ad una singola iniziativa, rite-
nuta meritevole per le sue fi nalità di promozione sociale 
e culturale; 

   b)   per partecipazione a comitati d’onore si intende 
l’inserimento dell’Assemblea legislativa, normalmente 
nella persona del suo Presidente, in comitati destinati a 
conferire prestigio e rilevanza a manifestazioni sociali e 
culturali. 

 2. L’Uffi cio di Presidenza può concorrere allo svolgi-
mento ed allo sviluppo di iniziative e di manifestazioni di 
rilievo regionale, poste in essere da soggetti pubblici o da 
soggetti privati dotati di elevata rappresentatività, accor-
dando il patrocinio dell’Assemblea legislativa e aderendo 
eventualmente, a nome dell’Assemblea legislativa, ai re-
lativi comitati d’onore. 

 3. Il patrocinio o la partecipazione dell’Assemblea le-
gislativa a comitati d’onore o a comitati affi ni sono ri-
chiesti dai promotori dell’iniziativa con istanza motivata 
diretta al Presidente dell’Assemblea legislativa. 

  4. La concessione di patrocini e l’adesione a comitati 
d’onore o a comitati affi ni non possono comportare spese 
a carico del bilancio dell’Assemblea legislativa. Possono 
tuttavia comportare:  

   a)   la concessione, a carico del bilancio dell’Assem-
blea legislativa, di premi, targhe, coppe o altri trofei, con 
esclusione di ogni premio in denaro; 
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   b)   la messa a disposizione gratuita di strutture, servi-
zi o mezzi di pertinenza dell’Assemblea legislativa; 

   c)   la concessione, in casi di assoluta rilevanza, di 
contributi in denaro. La rilevanza dell’iniziativa è illu-
strata e motivata nella deliberazione di cui al comma 6. I 
contributi in danaro non possono essere concessi fi no 
all’adozione del regolamento dell’Uffi cio di Presidenza 
di defi nizione delle spese che possono essere oggetto dei 
contributi e dei criteri e modalità di individuazione dei 
soggetti benefi ciari. 

 5. Il Presidente dell’Assemblea legislativa accorda, 
con proprio atto motivato, il patrocinio dell’Assemblea 
legislativa, o aderisce a nome dell’Assemblea legislativa 
a comitati d’onore . Decide anche sulla richiesta di con-
cessione dei premi, di cui al comma 4, lettera   a)  . 

 6. L’Uffi cio di Presidenza delibera, su proposta del Pre-
sidente, sulle concessioni dei sostegni e dei contributi di 
cui al comma 4, lettere   b)   e   c)  .   

  Art. 30.

      Informazioni all’Assemblea legislativa    

      1. L’Uffi cio di Presidenza trasmette annualmente 
all’Assemblea legislativa, in allegato al rendiconto:  

   a)   l’elenco delle iniziative, manifestazioni, ecc. cui è 
stato concesso il patrocinio dell’Assemblea legislativa, o 
ai cui comitati d’onore l’Assemblea legislativa ha aderito; 

   b)   l’elenco delle iniziative cui sono stati assegnati i 
premi o sostegni di cui all’articolo 29, comma 4, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  ; 

   c)   l’elenco delle associazioni, comitati e soggetti 
aventi personalità giuridica di carattere associativo cui 
l’Assemblea legislativa ha aderito, corredato da una sin-
tesi dell’attività svolta da ciascuno di tali soggetti, dalla 
indicazione dell’ammontare delle eventuali quote asso-
ciative, dall’indicazione e dalla motivazione di eventuali 
proposte di recesso; 

   d)   l’elenco degli enti, associazioni od istituzioni 
cui abbia deliberato di aderire a norma dell’articolo 27, 
comma 4.   

  TITOLO  VII 
  RICONOSCIMENTO DELL’ASSOCIAZIONE DEGLI EX CONSIGLIERI 

DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  Art. 31.

      Associazione ex consiglieri    

     1. La Regione riconosce l’associazione tra gli ex consi-
glieri regionali dell’Emilia-Romagna. 

 2. L’associazione, che è aperta a tutti gli ex consiglieri 
della Regione, è retta dal proprio statuto. Possono aderire 
anche i consiglieri in carica. 

 3. Ogni modifi cazione allo statuto, deliberata secon-
do le norme disposte dallo statuto stesso, ha effetto nei 
confronti della Regione solo dopo che l’Uffi cio di Pre-

sidenza dell’Assemblea legislativa ne abbia preso atto 
approvandola. 

 4. L’associazione ha sede presso l’Assemblea 
legislativa.   

  Art. 32.

      Supporto organizzativo e attività
dell’associazione ex consiglieri    

     1. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legi-
slativa assicura il supporto organizzativo necessario 
all’espletamento delle funzioni e dei compiti propri 
dell’associazione. 

 2. L’Uffi cio di Presidenza dell’Assemblea legislativa o 
la Giunta regionale possono, assumendosi i relativi one-
ri fi nanziari, affi dare all’associazione la realizzazione di 
manifestazioni, convegni e altre iniziative culturali che 
contribuiscano ad affermare il ruolo della Regione Emi-
lia-Romagna e a valorizzare la funzione dell’Assemblea 
legislativa.   

  TITOLO  VIII 
  NORME FINALI

  Art. 33.

      Modifi che e abrogazioni di norme    

     1. Sono abrogati gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 10, 14, 15, 
il comma 4 dell’articolo 18, il comma 4 dell’articolo 19, 
gli articoli 23, 24, 25, 26, 27 e 29 della legge regionale 
14 aprile 1995, n. 42 (Disposizioni in materia di tratta-
mento indennitario agli eletti alla carica di consigliere 
regionale). 

 2. Al comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 
n. 42 del 1995 sono eliminate le seguenti parole: «entro 
il termine perentorio di 15 giorni dal 1° gennaio 2013». 

 3. È abrogato l’articolo 1 della legge regionale 23 di-
cembre 2010, n. 13 (Modifi che alla legge regionale 
14 aprile 1995, n. 42 (Disposizioni in materia di tratta-
mento indennitario agli eletti alla carica di consigliere 
regionale)). 

 4. È abrogato l’articolo 31 della legge regionale 21 di-
cembre 2012, n. 17 (Norme per l’adeguamento all’art. 2 
(Riduzione dei costi della politica) del decreto legge 
10 ottobre 2012 n. 174 (Disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012) - convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213 - e altre disposizioni. Modifi che 
alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 42 (Disposizioni in 
materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica 
di consigliere regionale), alla legge regionale 8 settembre 
1997, n. 32 (Funzionamento dei gruppi consiliari - modi-
fi cazioni alla legge regionale 14 aprile 1992, n. 42) e alla 
legge regionale 30 marzo 2012, n. 1 (Anagrafe pubblica 
degli eletti e nominati - disposizioni sulla trasparenza e 
l’informazione)). 
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  5. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:  

   a)   legge regionale 18 gennaio 1995, n. 3 (Parteci-
pazione del Consiglio regionale ad organismi, comitati, 
associazioni ed alla Conferenza dei Presidenti dell’As-
semblea e dei Consigli delle Regioni e delle Province 
autonome); 

   b)   legge regionale 6 agosto 1996, n. 26 (Riconosci-
mento dell’Associazione degli ex consiglieri della Regio-
ne Emilia-Romagna); 

   c)   legge regionale 22 gennaio 1997, n. 5 (Disciplina 
dei criteri e delle modalità per l’erogazione delle spese di 
rappresentanza del Presidente del Consiglio regionale, e 
per la concessione del patrocinio del Consiglio a favore di 
iniziative di interesse regionale); 

   d)   legge regionale 26 luglio 1997, n. 24 (Disposi-
zioni integrative della legge regionale 14 aprile del 1995, 
n.42, e successive modifi cazioni); 

   e)   legge regionale 8 settembre 1997, n. 32 (Funzio-
namento dei Gruppi consiliari - modifi cazioni alla legge 
regionale 14 aprile 1995, n. 42). 

 6. Ogni riferimento o rinvio agli articoli di legge e alle 
leggi sopra abrogati deve intendersi riferito al presente te-
sto unico per i relativi pertinenti contenuti, come annotato 
nella banca dati «Demetra-normative regionali» nel sito 
istituzionale dell’Assemblea legislativa.   

  Art. 34.

      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalla applicazione del presente 
testo unico si fa fronte con gli stanziamenti dell’apposi-
to capitolo di spesa previsto nel bilancio della Regione 
Emilia-Romagna per il funzionamento dell’Assemblea 
legislativa. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 26 luglio 2013 

 ERRANI 

 (  Omissis  ).   

  13R00417

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  18 giugno 2013 , n.  33 .

      Integrazione alla disciplina del piano interprovinciale di 
gestione dei rifi uti. Modifi che alla legge regionale n. 25/1998.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 30 del 26 giugno 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  )   

  Art. 1.
      Inserimento dell’art. 12  -quater   nella legge regionale 

n. 25/1998    

     1. Dopo l’art. 12  -ter    della legge regionale 18 maggio 
1998, n. 25 (Norme per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca 
dei siti inquinati), è inserito il seguente:  

 «Art. 12  -quater      (Procedimento per l’adozione e appro-
vazione del piano interprovinciale dei rifi uti per le pro-
vince ricadenti tra due   ATO)  .    - 1. Qualora, a seguito della 
deliberazione di cui all’art. 30 della legge regionale 28 di-
cembre 2011, n. 69 (Istituzione dell’autorità idrica tosca-
na e dell’autorità per il servizio di gestione integrata dei 
rifi uti urbani. Modifi che alla legge regionale n. 25/1998, 
alla legge regionale n. 61/2007, alla legge regionale 
n. 20/2006, alla legge regionale n. 30/2005, alla legge 
regionale n. 91/1998, alla legge regionale n. 35/2011 e 
alla legge regionale n. 14/2007), uno o più comuni di una 
provincia transitino ad un ATO diverso da quello cui la 
stessa provincia appartiene, si applicano le disposizioni 
di cui ai commi 2, 3 e 4. 

 2. La provincia di cui al comma 1, adotta e approva 
solo il piano interprovinciale di gestione dei rifi uti rela-
tivo all’ATO cui appartiene. Tale piano, per i territori dei 
comuni che sono transitati a diverso ATO, non contiene 
e non disciplina gli aspetti di cui all’art. 11, comma 1, 
relativi ai rifi uti urbani. 

 3. Il piano interprovinciale dei rifi uti relativo all’ATO 
a cui i comuni sono transitati contiene e disciplina, per il 
territorio di tali comuni, gli aspetti di cui all’art. 11, com-
ma 1, esclusivamente per quanto concerne i rifi uti urbani. 

  4. Ai fi ni dell’approvazione del piano interprovinciale 
di cui al comma 3, la provincia di cui al comma 1:  

   a)   inoltra alla provincia che convoca la conferenza 
di cui all’art. 12, comma 2, gli elementi necessari per la 
redazione della proposta di piano relativi al territorio dei 
comuni transitati; 
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   b)   esprime parere vincolante prima dell’adozione e 
dell’approvazione del piano relativamente alla parte che 
riguarda il territorio dei comuni transitati, dando conto 
della conformità delle previsioni con il proprio piano ter-
ritoriale di coordinamento. Decorsi sessanta giorni dalla 
richiesta, in caso di silenzio, il parere si intende reso in 
senso favorevole.».   

  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 18 giugno 2013 

 ROSSI 
  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-

gionale nella seduta dell’11 giugno 2013.  
 (Omissis).   

  13R00402

    LEGGE REGIONALE  4 luglio 2013 , n.  34 .

      Disciplina del sostegno regionale alle imprese di informa-
zione. Modifi che alla legge regionale n. 35/2000, alla llegge 
regionale n. 22/2002 ed alla legge regionale n. 32/2002.     

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 32 del 12 luglio 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 Promulga 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  )   

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La Regione Toscana con la presente legge detta di-
sposizioni per il sostegno alle imprese di informazione 
operanti in ambito locale, ai fi ni dell’attuazione delle di-
sposizioni di cui all’art. 4, comma 1, lettera   b)  , dello Sta-
tuto, relative al perseguimento, fra le fi nalità principali 
della propria azione, della promozione dei diritti al plura-
lismo dell’informazione e della comunicazione. 

  2. Il sostegno è orientato a favorire la presenza e lo svi-
luppo di una molteplicità di imprese del settore, operanti 
in ambito locale, in particolare mediante:  

   a)   la tutela del lavoro, della sua qualità e professio-
nalità, e dell’occupazione nelle imprese di informazione 
e comunicazione; 

   b)   il sostegno all’innovazione organizzativa e 
tecnologica. 

 3. Gli interventi sono attivati nel rispetto della discipli-
na comunitaria in materia di aiuti di Stato di cui agli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE).   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Sono imprese dell’informazione operanti in ambito 
locale le imprese, aventi qualsiasi forma giuridica, iscritte 
nel registro degli operatori della comunicazione, con sede 
legale ed operativa nella Regione Toscana, che svolgono 
la propria attività in uno dei seguenti ambiti:  

   a)   emittenza televisiva digitale terrestre (DTT); 
   b)   emittenza radiofonica via etere; 
   c)   web tv, ovvero emittenze che trasmettono esclusi-

vamente via web; 
   d)   web radio, ovvero radio che trasmettono esclusi-

vamente via web; 
   e)   stampa quotidiana e periodica; 
   f)   quotidiani e periodici online; 
   g)   agenzie di stampa quotidiana via web.   

  Art. 3.

      Requisiti    

      1. Sono benefi ciarie degli interventi le imprese di cui 
all’art. 2, che sono in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   regolarità nel pagamento degli stipendi al perso-
nale e dei relativi oneri, per questi ultimi attestata attraver-
so il documento unico di regolarità contributiva (DURC), 
nonché attraverso la verifi ca della regolarità contributiva 
all’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani 
(INPGI); 

   b)   presenza di personale giornalistico dipendente, 
con versamento dei contributi all’INPGI, assunto con 
contratto di categoria sottoscritto dalla Federazione na-
zionale stampa italiana (FNSI) e, relativamente alle emit-
tenti radiotelevisive locali, dalla Federazione radio tele-
visioni (FRT); 

   c)   inquadramento degli eventuali collaboratori re-
dazionali secondo i contratti giornalistici o retribuzione 
mediante equo compenso così come defi nito dalla legge 
31 dicembre 2012, n. 233 (Equo compenso nel settore 
giornalistico). 
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  2. In particolare, oltre al possesso dei requisiti di cui al 
comma 1, per ciascun ambito individuato all’art. 2, l’im-
presa deve possedere anche i seguenti specifi ci requisiti:  

   a)    per le emittenze televisive digitali terrestre (DTT):  
 1) segnale di copertura del territorio ricadente per 

almeno il 70 per cento in territorio toscano o, in alterna-
tiva, il 90 per cento del territorio toscano per chilometri 
quadrati illuminati; 

 2) attività giornalistica svolta da personale iscrit-
to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni due iscritti impiegati; 

 3) redazione giornalistica con almeno tre giornali-
sti dipendenti con contratto a tempo pieno o unità di lavo-
ro equivalenti, così come defi nite con deliberazione della 
Giunta regionale; 

 4) la trasmissione per almeno due ore e mezza 
quotidiane del palinsesto diurno (ore 7- 22,30) di infor-
mazione locale autoprodotta e, a titolo gratuito e per al-
meno mezz’ora delle due ore e mezza suddette, di con-
tenuti autoprodotti da soggetti indipendenti operanti in 
Toscana o comunque relativi alla tradizione, cultura, co-
stume, territorio ed attività della Toscana. 

   b)    per le emittenze radiofoniche via etere:  
 1) copertura territoriale per almeno il 70 per cento 

in territorio toscano; 
 2) attività giornalistica svolta da personale iscrit-

to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni iscritto impiegato; 

 3) redazione giornalistica con almeno due gior-
nalisti dipendenti con contratto a tempo pieno o unità di 
lavoro equivalenti, così come defi nite con deliberazione 
della Giunta regionale; 

 4) informazione locale autoprodotta per almeno 
due ore e mezza del palinsesto diurno (ore 7-22,30). 

   c)    per le web tv:  
 1) attività giornalistica svolta da personale iscrit-

to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni due iscritti impiegati; 

 2) redazione giornalistica con almeno due giorna-
listi dipendenti; 

 3) la trasmissione per almeno due ore e mezza 
quotidiane del palinsesto diurno (ore 7-22,30) di informa-
zione locale autoprodotta e, a titolo gratuito e per alme-
no mezz’ora delle due ore e mezza suddette, di contenuti 
autoprodotti da soggetti indipendenti operanti in Toscana 
o comunque relativi alla tradizione, cultura, costume, ter-
ritorio ed attività della Toscana. 

   d)    per le web radio:  
 1) attività giornalistica svolta da personale iscrit-

to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni iscritto impiegato; 

 2) redazione giornalistica con almeno un giorna-
lista dipendente; 

 3) informazione locale autoprodotta per almeno 
due ore e mezza del palinsesto diurno (ore 7-22,30). 

   e)    per la stampa quotidiana e periodica:  
 1) prodotto diffuso a pagamento in almeno un ter-

zo dei comuni della Toscana; 

 2) attività giornalistica svolta da personale iscrit-
to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni tre iscritti impiegati; 

 3) redazione giornalistica con almeno tre giornali-
sti dipendenti con contratto a tempo pieno o unità di lavo-
ro equivalenti, così come defi nite con deliberazione della 
Giunta regionale; 

 4) informazione locale autoprodotta per almeno il 
60 per cento della propria foliazione complessiva. 

   f)    per i quotidiani e periodici online:  
 1) attività giornalistica svolta da personale iscrit-

to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni iscritto impiegato; 

 2) redazione giornalistica con almeno un giorna-
lista dipendente con contratto a tempo pieno o unità di 
lavoro equivalenti, così come defi nite con deliberazione 
della Giunta regionale; 

 3) informazione locale autoprodotta per almeno il 
60 per cento degli articoli pubblicati; 

   g)    per le agenzie di stampa quotidiana via web:  
 1) attività giornalistica svolta da personale iscrit-

to all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero 
non superiore ad uno per ogni iscritto impiegato; 

 2) redazione giornalistica con almeno due giorna-
listi dipendenti di cui uno con contratto a tempo pieno o 
unità di lavoro equivalenti, così come defi nite con delibe-
razione della Giunta regionale; 

 3) informazione locale autoprodotta per almeno il 
60 per cento delle notizie pubblicate. 

  3. Sono escluse:  
   a)   le imprese che sono state sanzionate dall’Au-

torità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) per 
violazione del capo II del decreto legislativo 31 luglio 
2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media audiovi-
sivi e radiofonici), in materia di tutela dei minori, com-
piuta successivamente all’entrata in vigore della presente 
legge, nei dodici mesi antecedenti il termine per la pre-
sentazione delle domande relative agli interventi di cui 
all’art. 4; 

   b)   le emittenti di televendita, di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera   aa)  , numero 6, del decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici).   

  Art. 4.
      Tipologia e programmazione degli interventi    

      1. Le imprese di informazione sono sostenute attraver-
so la seguente tipologia di interventi:  

   a)   contributi in conto capitale, in conto interessi e 
prestazioni di garanzie, per l’accesso al credito per la 
realizzazione di interventi di innovazione tecnologica e 
organizzativa, fi nalizzati prioritariamente a produrre ef-
fetti positivi sull’occupazione, con particolare attenzione 
a quelle imprese in multipiattaforma, cioè che svolgono la 
loro attività utilizzando mezzi di comunicazione differen-
ziati, in modo da offrire agli utenti la possibilità di fruirne 
i contenuti in modi e tempi diversi grazie all’interconnes-
sione dei mezzi di comunicazione; 
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   b)   contributi per la stabilizzazione del personale con 
contratti non a tempo indeterminato; 

   c)   sostegno alla formazione del personale direttivo e 
giornalistico stabilmente impiegato nelle imprese; 

   d)   contributi per la realizzazione di progetti aventi 
un particolare rilievo informativo per le comunità locali. 

  2. Gli interventi sono previsti nell’ambito dei seguenti 
strumenti di programmazione e pianifi cazione:  

   a)   piano triennale di cui all’art. 5 della la legge re-
gionale 25 giugno 2002, n. 22 (Norme e interventi in 
materia di informazione e comunicazione. Disciplina del 
Comitato regionale delle comunicazioni); 

   b)   piano regionale dello sviluppo economico di cui 
all’art. 2 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 35 (Di-
sciplina degli interventi regionali in materia di attività 
produttive e competitività delle imprese); 

   c)   piano di indirizzo generale integrato di cui 
all’art. 31 della legge regionale 26 luglio 2002, n. 32 (Te-
sto unico della normativa della Regione Toscana in ma-
teria di educazione, istruzione, orientamento, formazione 
professionale e lavoro). 

 3. Gli strumenti di programmazione prevedono, 
nell’ambito degli interventi di cui al comma 1, misure de-
stinate alle emittenti radiotelevisive comunitarie, nonché 
misure per le imprese che utilizzano strumenti di inclu-
sione sociale. 

 4. Gli strumenti di programmazione possono prevedere 
forme e modalità di accesso agli interventi, per le impre-
se che acquisiscono i requisiti di cui all’art. 3, comma 2, 
attraverso fusione societaria, antecedente l’erogazione 
del contributo, secondo i modi e i tempistabiliti con deli-
berazione di Giunta regionale di cui all’art. 10  -bis   della 
legge regionale 11 agosto 1999, n. 49 (Norme in materia 
di programmazione regionale). 

 La fusione societaria non deve comportare diminuzio-
ne del numero complessivo dei dipendenti, che devono 
risultare pari alla somma dei dipendenti presenti nelle sin-
gole imprese antecedentemente la fusione. 

 5. Con il documento di programmazione economica e 
fi nanziaria sono indicate le quote percentuali di risorse da 
destinare agli interventi di cui al comma 1, nonché le quo-
te percentuali di risorse destinate per ciascun intervento 
alle tipologie di impresa di cui all’art. 2.   

  Art. 5.
      Controllo e revoca dei contributi    

     1. Le strutture individuate dagli strumenti di program-
mazione di cui all’art. 4, comma 2, quali soggetti gestori 
delle procedure per la realizzazione degli interventi ivi 
previsti, sono deputate al controllo sulla corretta gestione 
degli stessi da parte dei benefi ciari, secondo le modalità 
previste dagli atti stessi. 

 2. La perdita dei requisiti di cui all’art. 3, commi 1 e 
2, nel periodo di intercorrente fra il riconoscimento del 
benefi cio e la sua completa erogazione, costituisce causa 
di revoca dei benefi ci. 

 3. Il mancato, totale o parziale, adempimento degli obblighi 
assunti dal benefi ciario costituisce causa di revoca dei benefi ci. 

 4. La Giunta regionale sottoscrive protocolli d’intesa 
con il Comitato regionale per le comunicazioni (CORE-
COM) per la rilevazione e per la messa a disposizione 
dei dati necessari per il controllo della permanenza dei 
requisiti di cui all’art. 3, commi 1 e 2.   

  Art. 6.
      Agevolazioni fi scali    

     1. Con legge fi nanziaria la Regione può annualmente 
determinare l’entità delle deduzioni da applicare a valere 
sulla base imponibile dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive (IRAP), alle imprese che sottoscrivono au-
menti di capitale o acquisiscono quote di capitale nelle 
imprese esercenti informazione locale di cui alla presente 
legge. 

 L’agevolazione è riconosciuta per tre annualità 
successive.   

  Art. 7.
      Clausola valutativa    

      1. La Giunta regionale, a partire dal 2015, invia alla 
commissione competente per materia, entro il 30 aprile 
di ogni anno, una relazione contenente tutte le informa-
zioni utili a monitorare il processo di attuazione degli in-
terventi. La relazione contiene in particolare le seguenti 
informazioni:  

   a)   le somme stanziate e l’importo dei fi nanziamenti 
concessi, distinti per tipologia di benefi ciario; 

   b)   il numero di domande presentate, accolte e do-
mande fi nanziate; 

   c)   la modalità di svolgimento dei controlli ed i rela-
tivi esiti. 

 2. Il Consiglio regionale d’intesa con il CORECOM 
promuove con cadenza triennale la realizzazione di un 
rapporto sullo stato delle imprese di informazione toscane. 

  Il rapporto distingue le imprese a seconda della dimen-
sione e della distribuzione territoriale delle stesse e con-
tiene, in particolare, informazioni su:  

   a)   il numero di imprese e la tipologia di servizio 
offerto; 

   b)   il numero di imprese che si sono costituite nel pe-
riodo di riferimento e quelle che hanno cessato l’attività; 

   c)   il numero di addetti e la tipologia di contratto; 
   d)   il fatturato distinto per tipologia di attività, con 

particolare riferimento alle entrate derivanti da pubblicità.   

  Art. 8.
      Modifi  che all’art. 2 della legge regionale n.35/2000    

     1. Dopo la lettera   f)    del comma 4 dell’art. 2 della legge 
regionale n. 35/2000 è inserita la seguente:  

 «f  -bis  ) determina gli interventi di cui all’art. 4 della 
legge regionale 4 luglio 2013 n. 34 (Disciplina del so-
stegno regionale alle imprese di informazione. Modifi -
che alla legge regionale n. 35/2000, alla legge regionale 
n. 22/2002 ed alla legge regionale n. 32/2002).».   
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  Art. 9.

      Modifi che all’art. 5 della legge regionale n. 22/2002    

     1. La lettera   c)    del comma 1 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 22/2002 è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   gli interventi di cui alla legge regionale 4 luglio 
2013 n. 34 (Disciplina del sostegno regionale alle im-
prese di informazione. Modifi che alla legge regionale 
n. 35/2000, alla legge regionale n. 22/2002 ed alla legge 
regionale n. 32/2002.);». 

 2. La lettera   e)    del comma 1 dell’art. 5 della legge re-
gionale n. 22/2002 è sostituita dalla seguente:  

 «  e)   gli interventi di sostegno alla formazione del per-
sonale direttivo e giornalistico di cui all’art. 4, comma 1, 
lettera   c)  , della legge regionale n. 34/2013;».   

  Art. 10.

      Modifi che all’art. 13 della legge regionale n. 22/2002    

     1. Alla fi ne del comma 1 dell’art. 13 della legge regio-
nale n. 22/2002 sono aggiunte le parole: «con priorità per 
le imprese dell’informazione in possesso dei requisiti di 
cui all’art. 3».   

  Art. 11.

      Modifi che all’art. 31 della legge regionale n. 32/2002    

     1. Dopo la lettera   a)    del comma 4 dell’art. 31 della leg-
ge regionale n. 32/2002 è aggiunta la seguente:  

 «a  -bis  ) gli interventi di cui all’art. 4 della legge regio-
nale 4 luglio 2013 n. 34 (Disciplina del sostegno regio-
nale alle imprese di informazione. Modifi che alla legge 
regionale n. 35/2000, alla legge regionale n. 22/2002 ed 
alla legge regionale n. 32/2002).».   

  Art. 12.

      Abrogazioni    

     1. Gli articoli da 34 a 37 della legge regionale n. 22/2002 
sono abrogati. 

 2. Il numero 7) della lettera   a)   del comma 1 dell’art. 29 
della legge regionale n. 22/2002 è abrogato.   

  Art. 13.

      Norma fi  nanziaria    

      1. Le risorse destinate all’attuazione degli interventi di 
cui all’art. 4, sono defi nite, in coerenza con gli stanziamen-
ti di bilancio, dai seguenti strumenti di programmazione:  

   a)   piano regionale dello sviluppo economico di cui 
all’art. 2 della legge regionale n. 35/2000; 

   b)   piano di indirizzo generale integrato di cui all’art. 31 
della legge regionale n. 32/2002. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 4 luglio 2013 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 26 giugno 2013  

 (  Omissis  )   

  13R00375

    REGIONE LAZIO

  REGOLAMENTO  16 aprile 2013 , n.  5 .

      Modifi che al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 
(Regolamento di organizzazione degli uffi ci e dei servizi del-
la giunta regionale) e successive modifi cazioni.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Lazio n. 32 del 18 aprile 2013)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      (Modifi che all’allegato A del regolamento regionale 

6 settembre 2002, n. 1)    

     1. All’allegato A del r.r. 1/2002, aggiungere alla de-
claratoria delle competenze del Segretariato generale la 
seguente frase: «Esercita le attribuzioni previste dall’ar-
ticolo 10, comma 4, del DPCM 28 dicembre 2011 in ma-
teria di sperimentazione dei sistemi contabili degli enti 
territoriali».   

  Art. 2.
      (Modifi che all’allegato BB al regolamento regionale 

6 settembre 2002, n. 1)    

      2. L’allegato BB al r.r. 1/2002 è sostituito dal seguente:  
 «Struttura del trattamento economico omnicom-

prensivo annuo dei responsabili delle strutture di diretta 
collaborazione e dei responsabili delle segreterie del Pre-
sidente, del Vice Presidente, degli Assessori, del Capo di 
gabinetto del Segretario generale». 

  Il trattamento economico omnicomprensivo annuo dei 
responsabili delle strutture di diretta collaborazione e dei 
responsabili delle segreterie del Presidente, del Vice Pre-
sidente, degli Assessori, del Capo di gabinetto del Segre-
tario generale è determinato come segue:  
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   Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul Bollettino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 16 aprile 2013 

 ZINGARETTI   

  13R00391
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    REGOLAMENTO  29 aprile 2013 , n.  6 .

      Regolamento regionale concernente: “Modifi che al Rego-
lamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 
organizzazione degli uffi ci e dei servizi della Giunta regio-
nale) e successive modifi cazioni”.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione
Lazio n. 35/I-II - Suppl. n. 4 del 30 novembre 2013)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      (Modifi che all’articolo 4 del regolamento regionale 
6 settembre 2002, n. 1)    

      L’articolo 4 del r.r. 1/2002 e successive modifi cazioni è 
sostituito dal seguente:  

 ISTITUZIONE DELLE STRUTTURE 

  1. Ai sensi dell’articolo 12 della legge di organizzazio-
ne sono istituite, per l’esercizio dell’attività di indirizzo 
politico-amministrativo e di verifi ca dei risultati della 
Giunta regionale e del suo Presidente, le seguenti struttu-
re di diretta collaborazione:  

    a)   uffi cio di gabinetto del Presidente;  
    b)   segretariato generale;  
    c)   segreteria della Giunta.  

 2. Sono, altresì, istituite strutture con compiti di segre-
teria e di assistenza operativa al Presidente, al Vice Presi-
dente ed agli assessori. 

  3. La Segreteria del Presidente:  
   a)   assiste il Presidente nella sua attività ordinaria ga-

rantendo il funzionamento della relativa segreteria; 
    b)   cura il raccordo tra il Presidente e le strutture a 

questo collegate;  
   c)   assicura tutte le attività tecnico strumentali neces-

sarie al funzionamento della struttura. 
 4. La Segreteria del Presidente è articolata nella Segre-

teria tecnica e nella Segreteria politica, coordinate da due 

Responsabili, che coadiuvano e assistono il Presidente 
nei suoi compiti istituzionali e politici. 

 5. Il Presidente si avvale altresì di un Segretario par-
ticolare che provvede all’organizzazione degli impegni 
del Presidente e cura inoltre l’agenda, la corrispondenza, 
nonché i rapporti del Presidente con altri soggetti pubblici 
e privati in ragione del suo incarico istituzionale. 

 6. Le Segreterie di cui ai successivi commi 7 e 8 sono 
coordinate da un Responsabile. 

  7. La Segreteria del Vice Presidente:  

    a)   assiste il vice Presidente nella sua attività ordina-
ria garantendo il funzionamento della relativa segreteria;  

    b)   cura il raccordo tra il Vice Presidente e le strutture 
a questo collegate;  

    c)   assicura tutte le attività tecnico strumentali neces-
sarie al funzionamento della struttura con il coordinamen-
to del capo della segreteria;  

    d)   supporta il Vice Presidente nelle sue    funzioni di in-
dirizzo politico e di verifi ca. 

  8. La Segreteria degli Assessori:  

   a)   assiste l’assessore nella sua attività ordinaria ga-
rantendo il funzionamento della relativa segreteria; 

    b)   cura il raccordo tra l’assessore e le strutture a que-
sto collegate;  

    c)   assicura tutte le attività tecnico strumentali neces-
sarie al funzionamento della struttura con il coordinamen-
to del capo della segreteria;  

   d)   supporta l’assessore nelle sue funzioni di indiriz-
zo politico e di verifi ca. 

 9. Le strutture che compongono l’Uffi cio di Gabinetto 
del Presidente, il segretariato generale, la segreteria della 
Giunta nonché le relative declaratorie di funzioni sono 
defi nite nell’allegato «A».   

  Art. 2.

      (Modifi che all’articolo 15 del regolamento regionale 
6 settembre 2002, n. 1)    

      L’articolo 15 del r.r. 1/2002 e successive modifi cazioni 
è sostituito dal seguente:  

 TRATTAMENTO ECONOMICO 

 I trattamenti economici dei Responsabili delle struttu-
re di cui all’art. 4 sono defi niti, nella misura massima, 
dall’Allegato BB e vengono determinati nell’atto di con-
ferimento dell’incarico.   



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA14-9-2013 3a Serie speciale - n. 37

  Art. 3.

      (Modifi che all’allegato A del regolamento regionale 
6 settembre 2002, n. 1)    

      1. L’allegato A del regolamento regionale 6 settembre 
2002, n. 1 è sostituito dal seguente:  

 «Allegato A» 

 UFFICIO DI GABINETTO 

  Competenze:  

 Assiste il Presidente nelle funzioni di rappresentanza 
della Regione; supporta l’attività istituzionale del Presi-
dente e della Giunta; assiste il Presidente nelle funzioni di 
Presidente della conferenza di coordinamento; cura l’esa-
me degli atti ai fi ni dell’inoltro alla fi rma del Presidente. 

 Per lo svolgimento delle proprie funzioni, il Capo uffi -
cio di gabinetto è coadiuvato da un Vice-capo dell’Uffi cio 
di gabinetto che svolge, tra l’altro, le funzioni vicarie in 
sua assenza e si avvale di una segreteria posta alle sue 
dirette dipendenze e coordinata da un responsabile, scelto 
tra i dipendenti assegnati, nei limiti del contingente fi ssa-
to dall’art. 9 comma 1 lettera   b)  . 

 SEGRETARIATO GENERALE 

  Competenze:  

 Assicura il supporto tecnico all’attività di indirizzo 
politico e di controllo svolta dagli organi di governo; cura 
il ciclo di gestione della performance; si raccorda con le 
strutture organizzative; collabora alle iniziative concer-
nenti i rapporti tra gli organi di governo regionali e gli 
organi istituzionali dell’Unione europea, dello Stato e 
delle altre regioni, nonché il Consiglio regionale; assiste 
il Presidente nell’esercizio delle sue attribuzioni in ma-
teria di rapporti con gli enti politico istituzionali presenti 
sul territorio regionale, le formazioni economico-sociali e 
le confessioni religiose; assiste, anche attraverso attività 
di studio e di documentazione, il Presidente e la Giun-
ta nell’attività di relazione nazionale e internazionale; 
fornisce assistenza alle attività della Giunta; partecipa 
alla conferenza di coordinamento; coordina le strutture 
sott’ordinate; promuove iniziative per la modernizzazio-
ne dell’apparato amministrativo, con particolare riguar-
do ai temi della semplifi cazione, della trasparenza, del 
contrasto alla corruzione, della digitalizzazione. Per lo 
svolgimento dell’attività, il segretariato si avvale di una 
struttura con compiti di segreteria operativa, composta da 
personale appartenente alle diverse categorie, nell’ambito 
del contingente di personale di diretta collaborazione. 

  Elenco delle strutture che compongono il Segretariato 
Generale:  

  1. Segreteria operativa;  
  2. Uffi cio legislativo;  
  3. Rapporti con gli enti locali, le Regioni, lo Stato, 

l’Unione Europea;  
  4. Struttura tecnica permanente per le funzioni di 

programmazione, valutazione e controllo;  
  5. Coordinamento delle politiche territoriali  
  6. Trasparenza, contrasto alla corruzione e 

semplifi cazione;  
  7. Cabina di Regia SSR;  
  8. Indirizzo società ed enti regionali;  
  9. Comunicazione, relazioni esterne e istituzionali;  
  10. Portavoce del presidente;  
  11. Consigliere diplomatico;  

  1.     Segreteria operativa  

 Assiste il Segretario Generale nella sua attività garan-
tendo il funzionamento della relativa segreteria; cura il 
raccordo con le altre strutture di diretta collaborazione; 
assicura tutte le attività tecnico strumentali necessarie al 
funzionamento della struttura ed il coordinamento con le 
altre strutture del Segretariato generale. 

  2.     Uffi cio legislativo  

 Supporta il Presidente e la Giunta regionale nelle at-
tività di iniziativa statutaria, legislativa e regolamentare 
e nelle fasi dell’  iter   legislativo regionale garantendo il 
coordinamento dell’attività normativa alla luce dell’or-
dinamento statale e comunitario e delle iniziative poste 
in essere dalle strutture regionali incaricate di svolgere 
supporto legislativo e normativo e l’Avvocatura regiona-
le. Al fi ne di garantire l’unità e la coerenza dell’indirizzo 
normativo regionale, l’uffi cio legislativo si raccorda con 
le strutture organizzative, anche al fi ne di realizzare l’ana-
lisi e la verifi ca dell’impatto della regolamentazione (AIR 
e   VIR)  , il Test PMI, nonché la promozione delle iniziative 
di razionalizzazione e semplifi cazione del corpus norma-
tivo. La struttura si avvale della collaborazione dell’Isti-
tuto di Studi giuridici del Lazio «Jemolo». 

  3.     Rapporti con gli enti locali, le Regioni, lo Stato, 
l’Unione Europea  

 Supporta il Presidente nei compiti di rappresentanza 
della Regione nell’ambito della Conferenza dei Presiden-
ti delle regioni, della Conferenza Stato - Regioni, della 
Conferenza unifi cata, del Consiglio delle autonomie loca-
li, del Comitato delle regioni e delle strutture di raccordo 
e collaborazione di tipo istituzionale ed associativo con 
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gli enti locali, lo Stato, le altre regioni e l’Unione europea 
previsti dalla normativa nazionale (in particolare dalla 
legge n. 42 del 2009), regionale e europea. Cura i rap-
porti istituzionali con gli enti territoriali autonomi, con le 
associazioni degli enti locali (Anci,   Upi)  , con Stati e enti 
territoriali autonomi nazionali ed altri Stati nonché con le 
altre Regioni. 

  4.     Struttura tecnica permanente per le funzioni di 
programmazione, valutazione e controllo  

 Fornisce il supporto tecnico all’Organismo indipen-
dente di valutazione (OIV) di cui all’articolo 14 della L.R. 
1/2011 nella verifi ca dell’attuazione da parte dei direttori 
regionali dei programmi strategici impartiti dalla Giunta 
ed il conseguimento degli obiettivi, conformemente agli 
indirizzi e alle scelte politiche, ai fi ni della formulazio-
ne della proposta di valutazione dei direttori regionali da 
parte dell’OIV; verifi ca sia la congruenza tra gli indiriz-
zi politici e gli obiettivi stabiliti sia tra i comportamenti 
e le misure organizzative adottate, rispetto ai risultati e 
alle fi nalità dell’azione amministrativa; svolge l’attività 
di monitoraggio rispetto all’andamento degli obiettivi 
assegnati ai direttori di dipartimento; fornisce, ai sensi e 
nei termini del vigente contratto collettivo di lavoro un 
supporto tecnico-metodologico alla valutazione dei diri-
genti da parte dei direttori regionali. Fornisce elementi di 
valutazione sul funzionamento degli enti e delle società 
regionali e sulla realizzazione degli obiettivi specifi ci de-
rivanti dagli indirizzi di livello strategico emanati dagli 
organi politici competenti. Ha altresì compiti di verifi ca 
dell’adeguatezza degli assetti organizzativi e dei processi 
gestionali rispetto all’economia di impiego delle risorse e 
all’effi cacia e all’effi cienza dell’azione amministrativa; ai 
sistemi o specifi ci programmi di verifi ca della risponden-
za dei risultati operativi con gli obiettivi prefi ssati. 

  5.     Coordinamento delle politiche territoriali  

 Supporta il Presidente nella materia delle politiche 
regionali aventi rifl essi, diretti o indiretti, sull’attività e 
sull’organizzazione degli altri enti territoriali (Province e 
Comuni). In tale ottica, l’Uffi cio realizza, all’interno del 
Segretariato generale, un momento di coordinamento e di 
sintesi dei molteplici punti di cointeressenza tra la Regio-
ne e gli Enti locali tra le diverse direzioni regionali sotto 
il profi lo operativo, al fi ne di individuare un approccio 
strategico e programmatico unitario. 

 Coadiuva il Presidente e la Giunta nell’analisi delle 
tematiche di pertinenza delle Autonomie locali, con par-
ticolare riferimento a quelle che comportano ricadute per 
la fi nanza regionale. 

  6.     Trasparenza, contrasto alla corruzione e semplifi cazione  

 Promuove l’attuazione della normativa statale e regio-
nale in materia di trasparenza, di contrasto alla corruzione 
e di semplifi cazione normativa e amministrativa in rac-
cordo con le strutture regionali e con gli enti da questa 
controllati. Collabora con l’Uffi cio legislativo nello stu-
dio e nella redazione delle proposte normative in materia. 

 Assiste il Segretario Generale nella promozione di iniziati-
ve per la modernizzazione dell’apparato amministrativo, con 
riguardo ai temi della semplifi cazione, della trasparenza, del 
contrasto alla corruzione e della digitalizzazione, predisponen-
do gli schemi dei relativi atti di indirizzo e di coordinamento. 

 In raccordo con i competenti organi statali fornisce as-
sistenza ai responsabili per la prevenzione della corruzio-
ne e per la trasparenza nell’elaborazione e nell’adegua-
mento dei piani di loro competenza al fi ne di assicurare 
l’effi cacia, la praticabilità e l’omogeneità 

 Coordina e monitora le attività degli uffi ci della Regione 
e degli enti e società da questa controllati al fi ne del con-
seguimento degli obiettivi di riduzione degli oneri ammi-
nistrativi defi niti in sede europea e nazionale partecipando 
alle apposite sedi tecniche di coordinamento interregionale. 

  7.     Cabina di Regia SSR  

 Verifi ca l’attuazione delle politiche regionali e del pro-
gramma di governo, in raccordo con le competenti strut-
ture dipartimentali, ai fi ni del miglioramento della qua-
lità e dell’effi cacia degli interventi posti in essere per la 
razionalizzazione e la riqualifi cazione delle spese per il 
Servizio Sanitario Regionale. 

 In particolare, effettua il monitoraggio della realiz-
zazione degli interventi, previsti da leggi e regolamenti 
regionali e dagli atti di carattere generale adottati dalla 
Giunta, nei termini e nei modi stabiliti dagli atti stessi, 
nonché l’analisi successiva del loro impatto sulle dina-
miche e sull’evoluzione delle spese per la erogazione dei 
servizi di pertinenza del Servizio Sanitario Regionale, ve-
rifi cando se ed in che misura gli obbiettivi prefi ssati sono 
stati perseguiti e i risultati attesi sono stati raggiunti. 

 Presenta periodicamente alla Giunta un rapporto arti-
colato sulle risultanze dell’analisi effettuata, con l’indica-
zione delle criticità più signifi cative emerse. 

  8.     Indirizzo società ed enti regionali  

 Fornisce il supporto all’organo politico nell’elabora-
zione del documento programmatico della Giunta, che 
defi nisce le linee strategiche e programmatiche, nonché 
le relative priorità per i diversi settori di intervento rela-
tivi ad enti e società regionali. Supporta l’organo politico 
affi nché le azioni di diversi enti e società regionali siano 
ricondotte in un quadro strategico unitario. 
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 A tal fi ne, coordina le iniziative di programmazione 
e di pianifi cazione regionale intersettoriali e ne verifi ca 
la complessiva coerenza, pur nel rispetto dell’autonomia 
delle singole aree di intervento; assicura la verifi ca pro-
grammatica delle attività regionali multisettoriali, in par-
ticolare quelle relative alle società e agli enti dipendenti. 
Elabora, sulla base del documento programmatico della 
Giunta la proposta di obbiettivi strategici, annuali e/o plu-
riennali, da assegnare alle società e agli enti; individua, 
secondo le indicazioni fornite dalle strutture strumentali, 
del bilancio e del personale, le risorse fi nanziarie, umane 
e strumentali da correlare agli obbiettivi ed elabora il pia-
no degli obbiettivi strategici da sottoporre all’approvazio-
ne della Giunta. 

  9.     Comunicazione, relazioni esterne e istituzionali  

 Svolge come funzioni principali quelle di selezionare, 
fi ltrare e veicolare il fl usso delle informazioni provenienti 
dall’interno dell’ente verso gli organi di informazione. Ha 
rapporti con i mass media: quotidiani, radio, tv, riviste ai 
quali fornisce le informazioni sull’attività svolta dall’En-
te e le indicazioni utili a creare una buona immagine dello 
stesso. Tale attività avviene attraverso un fl usso continuo 
di informazioni che prevede la redazione di comunicati 
stampa e l’organizzazione e lo svolgimento di conferenze 
stampa ed eventi. 

 Compiti dell’Uffi cio Stampa sono quelli di monitorare 
globalmente l’informazione riguardante l’ente in modo 
diretto e indiretto attraverso diverse forme e modalità: 
rassegna stampa cartacea, radiofonica, televisiva e via 
web e analisi dei lanci delle agenzie di stampa. Cura il 
rapporto quotidiano con gli operatori dell’informazione. 

  Elenco delle strutture:  

  Uffi cio stampa;  

  Cerimoniale.  

  10.     Portavoce del presidente  

 Coadiuva il Presidente nei rapporti di carattere politi-
co-istituzionale con gli organi di informazione. 

  11.     Consigliere diplomatico  

 Svolge attività di consulenza diplomatica in tema di 
relazioni nazionali e internazionali; assiste il Presidente 
nell’attività di internazionalizzazione della regione; effet-
tua, in raccordo con le competenti strutture dipartimenta-
li, studi e proposte per fornire l’interscambio culturale an-
che nelle aree non europee della politica regionale, anche 
attraverso lo scambio di visite con l’estero del Presidente 
e delegazioni straniere in Italia. 

 SEGRETERIA DELLA GIUNTA 

  Competenze:  
 Assicura il regolare funzionamento della Giunta, cu-

rando in particolare: la verifi ca della regolarità formale 
delle proposte di deliberazione trasmesse per l’iscrizio-
ne all’ordine del giorno; la diramazione degli avvisi di 
convocazione della giunta; la predisposizione dell’ordine 
del giorno; l’assistenza al Presidente ed agli Assessori du-
rante le sedute della Giunta; la verbalizzazione dei lavori 
collegiali; l’immissione nel sistema informatico regionale 
dei dati relativi alle deliberazioni adottate; la restituzio-
ne delle deliberazioni alle strutture proponenti, in copia 
conforme, per l’esecuzione; la diramazione di eventuali 
disposizioni della Giunta; i rapporti con le strutture della 
Presidenza, degli Assessorati e del Consiglio regionale re-
lativamente agli adempimenti di competenza conseguenti 
alle decisioni della Giunta; la gestione dell’archivio dei 
verbali e dell’archivio delle delibere, anche in riferimento 
al diritto di accesso ai documenti amministrativi; ogni al-
tro adempimento connesso alle funzioni svolte; 

 Per lo svolgimento dell’attività, l’uffi cio si avvale di 
una struttura con compiti di segreteria operativa compo-
sta da personale di varie categorie, assegnate dal segreta-
riato generale nell’ambito del contingente di personale di 
diretta collaborazione.   

  Art. 4.

      (Modifi che all’allegato H del regolamento regionale 
6 settembre 2002, n. 1)    

      1. All’allegato H del r.r. 1/2002 e successive modifi ca-
zioni è apportata la seguente modifi ca:  

   a)   al punto 32 della lettera F le parole : «entro 20 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro 10 giorni 
lavorativi».   

  Art. 5.

      (Modifi che all’allegato BB del regolamento regionale 
6 settembre 2002, n. 1)    

      1. L’allegato BB del r.r. 1/2002 è sostituito dal seguente:  
 «Struttura del trattamento economico omnicom-

prensivo annuo dei responsabili delle strutture di diretta 
collaborazione e dei responsabili delle segreterie del pre-
sidente, del vice presidente, degli assessori, del capo di 
gabinetto del segretario generale». 

  Il trattamento economico omnicomprensivo annuo dei 
responsabili delle strutture di diretta collaborazione e dei 
responsabili delle segreterie del presidente, del vice presi-
dente, degli assessori, del capo di gabinetto del segretario 
generale è determinato come segue:  
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      Art. 6.
      (Entrata in vigore)    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul Bollettino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 29 aprile 2013 

 ZINGARETTI   

  13R00392
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    REGIONE MOLISE

  REGOLAMENTO REGIONALE  19 luglio 2013 , n.  1 .

      Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, art. 7 - Regolamento per l’accreditamento dei servizi per il lavoro della 
Regione Molise.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Molise n. 21 del 1° agosto 2013)  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  FINALITÀ E DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La Regione Molise promuove un sistema di servizi per il lavoro fondato sulla cooperazione tra operatori pub-
blici e privati autorizzati e accreditati ai sensi del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifi che 
ed integrazioni, ed in conformità con gli indirizzi regionali sul Sistema regionale dei servizi al lavoro. 

 2. Attraverso l’accreditamento, la Regione riconosce ad un operatore pubblico o privato l’idoneità ad erogare i 
servizi al lavoro nella propria regione, anche mediante l’utilizzo di risorse pubbliche, nonché a partecipare attivamente 
alla rete di servizi per il mercato del lavoro. 

  3. Il presente regolamento defi nisce, in coerenza con quanto stabilito dall’art. 7, del decreto legislativo n. 276/2003, 
e successive modifi che ed integrazioni:  

   a)   i requisiti minimi per l’accreditamento, relativi alle capacità gestionali e logistiche, alle competenze pro-
fessionali, alla situazione economica, alle esperienze maturate nel contesto territoriale di riferimento, necessari per la 
concessione dell’accreditamento; 

   b)   le procedure per l’accreditamento; 
   c)   le modalità di tenuta dell’elenco dei soggetti accreditati e le modalità di verifi ca del dei requisiti ai fi ni della revoca; 
   d)   i criteri di misurazione dell’effi cacia ed effi cienza dei servizi erogati; 
   e)   gli standard essenziali di erogazione dei servizi al lavoro; 
   f)   gli strumenti negoziali con cui possono essere affi dati servizi al lavoro.   

  Art. 2.

      Accreditamento e affi damento dei servizi    

     1. L’accreditamento e fi nalizzato a introdurre standard predefi niti dì qualità per i soggetti che intendano operare 
nell’erogazione dei servizi al lavoro. 

 2. L’accreditamento costituisce titolo di legittimazione per la stipula con la Regione o con le Province di conven-
zioni per l’individuazione e l’affi damento dei servizi al lavoro nell’ambito delle specifi che competenze. 

 3. L’iscrizione nell’elenco regionale dei soggetti accreditati per l’erogazione di servizi al lavoro di cui all’art. 8, 
di seguito denominato “elenco regionale”, costituisce requisito preliminare per poter ottenere l’affi damento, esclusi-
vamente con atto successivo e distinto da parte della Regione o delle Province, per l’erogazione di servizi al lavoro ai 
cittadini destinatari di politiche regionali. 

 4. L’affi damento dei servizi al lavoro ai soggetti accreditati e disposto attraverso procedure di evidenza pubblica.   
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  Capo  II 
  REQUISITI PER L’ACCREDITAMENTO

  Art. 3.
      Requisiti    

     1. Ai fi ni dell’accreditamento per i servizi al lavoro, il 
soggetto richiedente deve essere in possesso dei requisiti 
elencati negli articoli 4, 5 e 6 e dotarsi della carta dei ser-
vizi di cui all’art. 7. 

 2. Sono accreditati tutti i soggetti in possesso di auto-
rizzazione nazionale alla somministrazione o intermedia-
zione, ai sensi del decreto legislativo n. 276/2003, che, 
al momento della richiesta di accreditamento, risultino in 
possesso dei requisiti richiesti dal medesimo decreto non-
ché di quelli sanciti dagli articoli 5, 6 e 7.   

  Art. 4.
      Requisiti giuridici e fi nanziari    

       1. Possono richiedere l’accreditamento:  
   a)   i soggetti costituiti sotto forma di società di capi-

tali o di società cooperative, e loro consorzi; 
   b)   le Università e i consorzi universitari; 
   c)   le Camere di Commercio e le rispettive agenzie 

speciali; 
   cl)   gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, 

statali e paritari; 
   e)   le associazioni dei datori di lavoro e dei lavora-

tori comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale che possono svolgere le loro attività anche per 
il tramite delle associazioni territoriali e delle società di 
servizi controllate; i patronati, gli enti bilaterali, costituiti 
nell’ambito della contrattazione collettiva stipulata tra le 
suddette associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, 
comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale, e le associazioni senza fi ni di lucro che hanno per 
oggetto la tutela della disabilità; 

   f)   La Fondazione Lavoro, istituita dall’Ordine dei 
consulenti del lavoro e in possesso di autorizzazione 
nazionale, ai sensi del decreto legislativo n. 276/2003, 
art. 6, comma 2, attraverso i consulenti del lavoro delegati 
all’esercizio dell’intermediazione. 

  2. Per l’iscrizione nell’elenco regionale é richiesto il 
possesso, da parte del soggetto richiedente, dei seguenti 
requisiti giuridici e fi nanziari:  

   a)   l’acquisizione di un capitale versato non inferio-
re a 50.000 euro, per quanto riguarda i soggetti di cui al 
comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   la previsione nello statuto, anche se in maniera 
non esclusiva, di un riferimento alle attività di servizio per 
cui si chiede l’accreditamento, fatta eccezione per i sog-
getti di cui al comma 1, lettere   b)   e   d)  . In caso contrario é 
necessario l’impegno formale a integrare lo statuto entro 
un termine di 6 mesi dal rilascio dell’accreditamento; 

   c)   il possesso, all’atto della richiesta di accredita-
mento, di un bilancio, relativo all’ultimo esercizio appro-
vato, sottoposto a verifi ca da parte di un revisore conta-

bile o da una società di revisione iscritti al registro dei 
revisori contabili. Per gli operatori di nuova costituzione 
tale requisito è richiesto per le annualità successive all’in-
serimento nell’elenco dei soggetti accreditati; 

   d)   l’assenza di stato di fallimento, liquidazione coat-
ta, concordato preventivo o di procedimenti per la dichia-
razione di una delle predette situazioni; 

   e)   il rispetto degli obblighi relativi al pagamento del-
le imposte e delle tasse, secondo la legislazione nazionale; 

   f)   il rispetto degli obblighi relativi al pagamento dei 
contributi previdenziali e assistenziali; 

   g)   il rispetto della normativa in materia di diritto al 
lavoro dei disabili; 

   h)   la conformità dei locali alla normativa in materia 
di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

   i)   l’applicazione integrale degli accordi e contratti 
collettivi nazionali, regionali, territoriali e eventualmente 
aziendali, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative e, ove non esistenti, in 
relazione alle organizzazioni sindacali ed alle associazio-
ni di categoria, di regolamenti interni, e della normativa 
vigente sull’attuazione dei principio di parità di genere; 

   l)    l’assenza in capo agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti muniti di rappresentanza e ai soci 
accomandatari:  

 1. di condanne penali, anche non defi nitive, ivi 
comprese le sanzioni sostitutive di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro 
la fede pubblica o contro l’economia pubblica, per il de-
litto previsto dall’art. 416  -bis   del codice penale, o per de-
litti non colposi per i quali la legge commini la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, per delitti 
o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla prevenzio-
ne degli infortuni sul lavoro o, in ogni caso, previsti da 
leggi in materia di lavoro o di previdenza sociale; 

 2. di sottoposizione alle misure di prevenzione di-
sposte ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, o della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646.   

  Art. 5.
      Requisiti strutturali    

      1. Ai fi ni dell’iscrizione é necessario che il soggetto ri-
chiedente sia in possesso dei seguenti requisiti strutturali:  

   a)   sede legale o almeno una unità locale operativa 
nel territorio della regione; 

   b)    esercizio dell’attività, per cui viene richiesto l’ac-
creditamento, in locali:  

 1) distinti da quelli di altri soggetti, presenti nella 
stessa struttura; 

 2) conformi alla normativa in materia di tutela 
della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro; 

 3) conformi alla normativa in materia di accessi-
bilità per i disabili; 

 4) atti a garantire la riservatezza durante i colloqui 
individuali; 
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 5) attrezzati con adeguati arredi per l’attesa 
dell’utenza; 

   c)   apertura al pubblico in orario d’uffi cio dei locali 
adibiti a sportello per lo svolgimento delle attività per cui 
viene richiesto l’accreditamento; 

   d)    disponibilità, in ciascuna unità operativa, di:  
  1) attrezzature d’uffi cio idonee allo svolgimento 

delle attività per cui viene richiesto l’accreditamento;  
  2) collegamenti telematici idonei a interconnet-

tersi con la Borsa Continua Nazionale del Lavoro, per il 
tramite del Sistema Cliclavoro;  

   e)    indicazione visibile all’esterno e all’interno dei 
locali delle unita organizzative:  

 1) degli estremi del provvedimento di iscrizione 
all’elenco regionale; 

 2) del servizio e degli orari di apertura al pubblico 
garantiti; 

 3) dell’organigramma delle funzioni aziendali 
nonché del responsabile della unita organizzativa.   

  Art. 6.
      Requisiti professionali    

      1. Le risorse professionali e le relative competenze a 
presidio del funzionamento di ciascuna unità locale ope-
rativa sono qui di seguito specifi cate:  

   a)    responsabile unità organizzativa:  
  1) titolo di studio - Laurea vecchio ordinamento 

o specialistica e almeno 3 anni di esperienza lavorativa 
documentata nella responsabilità gestionale di unità orga-
nizzative o funzioni aziendali nell’area delle risorse uma-
ne; oppure diploma secondario superiore e almeno 5 anni 
di esperienza lavorativa documentata nella responsabili-
tà gestionale di unità organizzative o funzioni aziendali 
nell’area delle risorse umane:  

  2) tipologia di rapporto: contratto di lavoro subor-
dinato in essere con il soggetto richiedente:  

  3) aree di attività:  
 3.1 coordinamento delle risorse umane, tecno-

logiche, fi nanziarie e organizzative; 
  3.2 supervisione della manutenzione e miglio-

ramento del servizio;  
  3.3 gestione relazioni locali con le imprese, le 

istituzioni e gli attori locali;  
 3.4 promozione dei servizi; 
 3.5 attuazione e monitoraggio delle azioni e dei pro-

grammi di attività; 
 3.6 gestione del sistema informativo; 
   b)    addetto all’accoglienza e all’informazione:  
 1) titolo di studio - Laurea vecchio ordinamento o spe-

cialistica oppure diploma secondario superiore e con al-
meno 1 anno di esperienza lavorativa documentata nelle 
attività di accoglienza nell’ambito dei servizi per il lavoro; 

 2) tipologia di rapporto: contratto di lavoro in essere 
con il soggetto richiedente nelle forme consentite dalla 
legge; 

  3) aree di attività:  
 3.1 gestione dell’accoglienza e della screening 

dell’utenza; 
 3.2 prima informazione; 
 3.3 consulenza informativa di primo livello; 
 3.4 supporto all’autoconsultazione; 
   c)    operatore MdLL (Mercato del lavoro locale):  
 1) titolo di studio - Laurea vecchio ordinamento o 

specialistica e almeno 2 anni di esperienza lavorativa in 
attività analoghe a quelle inerenti la specifi ca fi gura pro-
fessionale oppure diploma secondario superiore e almeno 
3 anni di esperienza lavorativa in attività analoghe per 
le quali sia documentata la funzione specifi ca ricoperta, 
l’utenza supportata, la metodologia utilizzata e il contesto 
in cui si è operato; 

 2) tipologia di rapporto: contratto di lavoro in essere 
con il soggetto nelle forme consentite dalla legge; 

  3) aree di attività:  
 3.1 diagnosi dei bisogni e della domanda individuale 

di orientamento; 
 3.2 analisi ed eventuale ridefi nizione della domanda di 

orientamento; 
 3.3 analisi delle esperienze formative, professionali e 

sociali degli utenti; 
 3.4 individuazione con l’utente delle risorse, dei vinco-

li e delle opportunità orientative, formative e professiona-
li, con particolare riferimento al contesto sociale; 

 3.5 identifi cazione con l’utente delle competenze in-
dividuali e degli interessi professionali valorizzabili in 
relazione alle opportunità esterne individuate; 

 3.6 supporto all’utente nella predisposizione di un pro-
getto personale, verifi cabile e completo nei suoi elementi 
interni (obiettivi, tempi, azioni, risorse); 

 3.7 defi nizione, sottoscrizione e gestione, in raccordo 
con il Centro per l’impiego (CPI) di competenza, del pia-
no di azione individuale; 

 3.8 tutoraggio mediante assistenza e supporto all’uten-
te per lo sviluppo delle attività oggetto del Piano di azione 
individuale (PAI); 

 3.9 preselezione e accompagnamento all’inserimento 
occupazionale; 

 3.10 monitoraggio delle azioni orientative, formative, 
di inserimento lavorativo intraprese e valutazione della 
loro conformità al piano di azione individuale. Le attività 
delle predette professionalità possono essere assicurate, 
in ciascuna unità locale operativa, da una o più persone in 
possesso dei requisiti richiesti; 

   d)   indicazione di un responsabile dell’unita locale 
operativa. 

 2. Nel caso del consulente del lavoro, delegato dalla 
Fondazione e accreditato ai sensi della presente discipli-
na, la fi gura del responsabile organizzativo può essere as-
solta dal medesimo. 

 3. Nel caso dei soggetti di cui all’art. 5, comma 2, lette-
ra   d)  , la fi gura del responsabile organizzativo può essere 
assolta dal delegato del rettore al placement. 
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 4. Nel caso dei soggetti di cui all’art. 5, comma 2, let-
tera   f)  , la fi gura del responsabile organizzativo può essere 
assolta dal dirigente scolastico.   

  Art. 7.

      Carta dei servizi    

     1. Il soggetto accreditato dovrà dotarsi, entro sei mesi 
dal rilascio dell’accreditamento, di una carta dei servizi 
che descriva fi nalità, modi e criteri attraverso i quali il 
servizio viene erogato, nonché diritti e doveri dell’utente 
e le procedure di reclamo e controllo, conformemente al 
modello defi nito dalla Regione quale standard minimo di 
riferimento. La mancata dotazione della carta dei servizi 
comporta la revoca del provvedimento di accreditamento 
e la contestuale cancellazione dall’elenco regionale dei 
soggetti accreditati.   

  Capo  III 
  ELENCO REGIONALE DEI SOGGETTI ACCREDITATI E PROCEDURE

  Art. 8.

      Elenco regionale dei soggetti accreditali
per lo svolgimento dei servizi al lavoro    

     1. Presso il Servizio regionale competente in materia di 
lavoro é istituito l’elenco regionale dei soggetti accredita-
ti per lo svolgimento dei servizi al lavoro. 

 2. L’iscrizione all’elenco regionale é subordinata alla 
verifi ca del possesso in capo al soggetto richiedente dei 
requisiti di cui al capo II. 

 3. L’elenco regionale é ordinato secondo una progres-
sione alfabetica ed evidenzia l’ubicazione dell’Unità ope-
rativa locale con riferimento alla Provincia in cui ha la 
sede. 

 4. Il Servizio regionale competente in materia di lavo-
ro provvede all’acquisizione delle domande di iscrizione 
all’elenco regionale e ne rilascia a richiesta il certifi cato 
di iscrizione. 

 5. L’elenco regionale viene pubblicato sui sito internet 
della Regione.   

  Art. 9.

      Richiesta di accreditamento    

     1. Ciascun soggetto interessato a ottenere l’accredita-
mento presenta la domanda, comprensiva della richiesta 
di iscrizione all’elenco regionale, al Servizio regionale 
competente in materia di lavoro. 

 2. La domanda di cui al comma 1 deve essere redatta 
utilizzando esclusivamente il modello approvato, entro 
novanta giorni dalla pubblicazione del presente regola-
mento nel Bollettino uffi ciale della Regione Molise, con 
provvedimento del dirigente del Servizio regionale com-
petente in materia di lavoro. 

 3. Il modello di domanda, recante indicazione della 
documentazione necessaria a dimostrare il possesso dei 
requisiti di cui al capo II, anche con utilizzo di specifi ca 
autocertifi cazione rilasciata ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 e s.m.i., 
viene pubblicato sul BURM e reso disponibile sul sito 
internet della Regione. 

 4. I soggetti in possesso di autorizzazione rilasciata a 
livello nazionale per lo svolgimento delle attività di som-
ministrazione e di intermediazione ai sensi dell’art. 4, 
comma 1, del d.lgs. n. 276/2003, ovvero che si trovano 
in regimi particolari di autorizzazione ai sensi dell’art. 6 
del d.lgs. n. 276/2003, non sono tenuti a dimostrare il pos-
sesso dei requisiti giuridici e fi nanziari previsti al capo 
II, articolo 4, qualora attestino, anche mediante dichia-
razioni sostitutive rese ai sensi della vigente normativa, 
l’iscrizione all’albo di cui all’art. 4 del (decreto legislati-
vo n. 276/2003.   

  Art. 10.

      Rilascio dell’accreditamento    

     1. Le domande di richiesta di accreditamento sono esa-
minate da un Comitato tecnico di valutazione, apposita-
mente costituito presso il Servizio regionale competente 
in materia di lavoro. Alla nomina del Comitato si provve-
de con provvedimento del Direttore generale. Il comitato 
tecnico é costituito da cinque componenti, di cui tre desi-
gnati dalla Giunta regionale e uno designato da ciascuna 
Provincia, e un segretario e può avvalersi dell’assisten-
za tecnica di Italia Lavoro spa e dell’Agenzia Regionale 
Molise Lavoro. 

 2. In caso di documentazione incompleta, il Comitato 
tecnico di valutazione richiede al soggetto interessato le 
necessarie integrazioni, fi ssando un termine per l’adempi-
mento. La richiesta di integrazioni sospende il termine di 
cui al comma 5, fi no al ricevimento della documentazione 
richiesta. 

  3. A seguito dell’esame delle domande pervenute il 
Comitato tecnico di valutazione provvede a predisporre i 
seguenti elenchi relativi ai:  

   a)   soggetti in possesso di requisiti richiesti; 
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   b)   soggetti privi di requisiti richiesti. 

 4. Gli elenchi vengono trasmessi al Servizio regionale 
competente in materia di lavoro che cura la predisposi-
zione dei provvedimenti di accreditamento e la relativa 
iscrizione nell’elenco regionale, ovvero di rigetto delle 
domande di accreditamento. 

 5. I provvedimenti di cui al comma 4 sono adottati, en-
tro novanta giorni dal ricevimento della richiesta di ac-
creditamento, dal dirigente del Servizio e notifi cati agli 
interessati da parte del Servizio regionale competente in 
materia di lavoro.   

  Art. 11.

      Durata e validità dell’accreditamento    

     1. L’accreditamento ha durata biennale, con decorrenza 
dalla data di adozione del relativo provvedimento. 

 2. Il soggetto accreditato comunica al Servizio regio-
nale competente in materia di lavoro, entro trenta giorni 
dal verifi carsi del fatto, ogni variazione dei requisiti che 
hanno determinato la concessione dell’accreditamento. 

 3. Entro il termine perentorio di sessanta giorni antece-
denti la scadenza del termine di cui al comma 1, il sog-
getto accreditato può richiedere il rinnovo dell’iscrizione, 
allegando la, documentazione attestante il mantenimento 
dei requisiti previsti. Nelle more del procedimento di rin-
novo, l’accreditamento e provvisoriamente prorogato.   

  Art. 12.

      Revoca dell’accreditamento    

     1. Il Servizio regionale competente in materia di lavo-
ro, anche su segnalazione della Provincia, avvalendosi 
dell’Agenzia Regionale Molise Lavoro, verifi ca in qualun-
que momento lo ritenga opportuno, il mantenimento del 
possesso dei requisiti, disponendo controlli, anche in loco. 

 2. In caso di riscontrata difformità o di mutamenti delle 
condizioni e dei requisiti che hanno determinato la con-
cessione dell’accreditamento, l’Agenzia Regionale Mo-
lise Lavoro riferisce in merito al Servizio competente in 
materia di lavoro, che provvede ad informare il soggetto 
interessato e ad assegnare un termine perentorio non infe-
riore a quindici giorni per sanare la situazione di irregola-
rità o per fornire eventuali chiarimenti. 

  3. Con provvedimento del dirigente del Servizio 
competente in materia di lavoro viene disposta la revo-
ca dell’accreditamento e la contestuale cancellazione 

dall’elenco regionale dei soggetti accreditati nei seguenti 
casi:  

   a)   sopravvenuta mancanza dei requisiti di cui al 
capo II; 

   b)   inottemperanza alle prescrizioni di cui al com-
ma 2 ed agli articoli 13 e 15. 

 4. Il provvedimento di revoca dell’accreditamento e 
la contestuale cancellazione dall’elenco regionale sono 
comunicati, a cura del Servizio competente in materia 
di lavoro al soggetto interessato e per conoscenza alle 
Province. 

 5. Il soggetto nei confronti del quale sia stata dispo-
sta la revoca dell’accreditamento non può presentare una 
nuova domanda nei due anni successivi.   

  Capo  IV 

  EROGAZIONE DEI SERVIZI AL LAVORO

  Art. 13.

      Obblighi dei soggetti accreditati    

      1. In caso di affi damento di servizi al lavoro, i soggetti 
accreditati ai sensi della presente disciplina sono tenuti a:  

   a)   interconnettersi alla Borsa Continua Nazionale 
del, Lavoro, per il tramite del Sistema Cliclavoro, nei 
tempi e con le modalità defi niti Servizio regionale com-
petente in materia di lavoro; 

   b)   inviare alla Regione ogni informazione strategica 
per un effi cace funzionamento del mercato del lavoro; 

   c)   comunicare annualmente al Servizio regionale 
competente in materia di lavoro ed alle Province le buone 
pratiche realizzate nonché le informazioni e i dati relativi 
all’attività svolta e ai risultati conseguiti; 

   d)   fornire le proprie prestazioni a tutti gli utenti, cit-
tadini e imprese, che ad essi si rivolgono, nel rispetto dei 
principi di non discriminazione e di pari opportunità, con 
particolare attenzione alle categorie più deboli e a quelle 
con maggiore diffi coltà nell’inserimento lavorativo; 

   e)   svolgere i propri servizi senza oneri per i lavoratori; 

   f)   osservare le disposizioni relative al trattamento dei 
dati personali e al divieto di indagine sulle opinioni di cui 
agli articoli 8, 9 e 10 del decreto legislativo n. 276/2003.   
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  Art. 14.

      Raccordo pubblico privato    

     1. La Regione e le Province, nell’ambito del proprio 
territorio di competenza, svolgono attività di coordina-
mento fi nalizzato all’integrazione della rete dei soggetti 
accreditati ai servizi per il lavoro con i servizi pubblici 
per l’impiego. 

 2. La Regione e le Province possono affi dare agli 
operatori accreditati lo svolgimento di servizi al lavo-
ro nell’ambito del raccordo con i servizi pubblici per 
l’impiego. 

 3. L’affi damento dei servizi é disposto ai sensi 
dell’art. 2, mentre la regolazione delle relative modalità 
di raccordo con il servizio pubblico per l’impiego avviene 
tramite la stipula di apposita convenzione tra il soggetto 
committente e l’operatore affi datario del servizio, nel ri-
spetto delle norme comunitarie, nazionali e regionali ed 
in coerenza con la programmazione regionale e provin-
ciale in materia.   

  Art. 15.

      Divieto di transazione commerciale    

     1. L’accreditamento non può costituire oggetto di tran-
sazione commerciale. Non è inoltre consentito il ricorso 
a contratti di natura commerciale con cui venga ceduta a 
terzi parte dell’attività oggetto dell’accreditamento.   

  Art. 16.

      Criteri di misurazione dell’effi cacia
e dell’effi cienza dei servizi erogati    

     1. Con provvedimento della Giunta regionale, previo 
parere della Commissione regionale tripartita, sono de-
terminati i criteri e le modalità per la misurazione dell’ef-
fi cacia e dell’effi cienza dei servizi erogati dai soggetti 
accreditati affi datari di servizi per il lavoro. 

  2. La Giunta regionale provvede alla defi nizione dei 
criteri di cui al comma 1 nel rispetto dei seguenti para-
metri generali:  

   a)    interventi fi nalizzati all’innalzamento dei livelli oc-
cupazionali nel territorio regionale, con particolare riferi-
mento alle:  

 1) misure di politica attiva dirette a favorire l’occupa-
zione di soggetti rientranti in specifi ci target aventi mag-
giori diffi coltà di inserimento nel mercato del lavoro; 

 2) iniziative dirette al reimpiego dei lavoratori espulsi 
dai processi produttivi; 

 3) azioni atte ad assicurare il rispetto della normativa 
sulla parità di genere negli inserimenti lavorativi; 

   b)   partecipazione attiva alla rete dei servizi per il la-
voro anche attraverso l’attivazione di misure di inte-
grazione con altri soggetti del territorio per il sostegno 
di particolari categorie di soggetti con problematiche 
multidimensionale; 

   c)   risultati raggiunti e risorse impiegate nell’erogazio-
ne dei servizi. 

 3. Il provvedimento di cui al comma 1 stabilisce, altre-
sì, le modalità di misurazione dell’effi cienza e dell’effi -
cacia del servizio secondo i criteri prefi ssati e disciplina 
l’eventuale esito negativo della verifi ca effettuata. 

 I. Il provvedimento di affi damento dei servizi può sta-
bilire eventuali adattamenti in relazione al tipo di servizio 
richiesto.   

  Art. 17.

      Prestazioni essenziali ed erogazione dei servizi    

      1. L’erogazione dei servizi da parte dei soggetti accredi-
tati avviene nell’ambito delle seguenti aree di prestazione:  

   a)   accesso ed informazione; 

   b)   analisi del caso individuale (profi ling); 

   c)   defi nizione di un progetto individuale di accom-
pagnamento al lavoro; 

   d)   mediazione per l’incontro domanda e offerta; 

   e)   servizi ai datori di lavoro.  
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    2. I soggetti che si accreditano per i servizi per il la-
voro, eventualmente organizzati in aree standardizzate, 
come da tabella precedente, devono garantire, oltre al 
servizio di mediazione per l’incontro domanda/offerta di 
lavoro, almeno uno dei seguenti servizi:  

   a)   accesso ed informazione; 

   b)   analisi del caso individuale (profi ling); 

   c)   defi nizione di un progetto individuale di accom-
pagnamento al lavoro e attivazione di misure di sostegno 
all’inserimento lavorativo; 

   d)   servizi ai datori di lavoro. 

 3. Il provvedimento di affi damento dei servizi può sta-
bilire eventuali specifi ci adempimenti a carico del sogget-
to accreditato, in relazione al tipo di servizio soprattutto 
se riferiti a defi niti target di svantaggio e sempre in rac-
cordo con i Centri per l’impiego. 

 4. La Regione, anche attraverso il supporto e l’assisten-
za dell’Agenzia Regionale Molise Lavoro, favorisce l’in-
tegrazione tra i servizi per l’impiego, sistema formativo 
ed interventi a sostegno del lavoro.   

  Art. 18.

      Primo avviso per l’accreditamento    

     1. L’accreditamento di cui al presente regolamento ha 
natura sperimentale e durata di due anni a decorrere dalla 
data di pubblicazione ciel primo avviso nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 2 A seguito della sperimentazione, la Regione adotterà 
il modello defi nitivo di accreditamento. 

 3. Allo scopo di valutare l’effi cacia del modello di ac-
creditamento sperimentale di cui alla presente disciplina, 
la Regione dispone che l’avviso di cui al comma 1 riguar-
di solo i soggetti autorizzati, a livello nazionale, alla som-
ministrazione ed intermediazione, ai sensi degli articoli 4 
e 6 del decreto legislativo n. 276/2003. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
uffi ciale della Regione Molise. 

 Campobasso, 19 luglio 2013 

 DI LAURA FRATTURA   

  13R00449

    LEGGE REGIONALE  15 luglio 2013 , n.  8 .

      Attivazione in Molise dello strumento europeo Progress 
microfi nance.    

     IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Premessa    

     1. Il Parlamento europeo ed il Consiglio hanno adottato 
la decisione 283/2010/UE che istituisce lo strumento eu-
ropeo «Progress microfi nance» per favorire l’occupazio-
ne e l’inclusione sociale. 

 2. La Regione Molise intende attivare tale strumento 
gestito dal Fondo europeo per gli investimenti (di seguito 
  FEI)   e sostenuto dalla Commissione europea e dalla Ban-
ca europea degli investimenti. 

 3. Il «Progress microfi nance» mira a rendere accessi-
bili, attraverso intermediari selezionati, microprestiti (di 
importi inferiori a 25.000,00, euro) a microimprese o pri-
vati, in particolare a disoccupati, a persone che rischiano 
di perdere il loro lavoro, a persone a rischio di esclusione 
sociale o comunque svantaggiate ed escluse da prestiti di 
tipo tradizionale, con l’obiettivo di creare e/o sviluppare 
microimprese. 

 4. La Finmolise S.p.A., a seguito di una specifi ca can-
didatura, è stata individuata dal FEI quale intermediario 
selezionato per l’attuazione sul territorio molisano dello 
strumento per consentire di aumentare i prestiti ed am-
pliare, in tal modo, il volume di piccoli fi nanziamenti alle 
microimprese regionali. 

 5. La Giunta regionale ha condiviso la sottoscrizione 
da parte della Finmolise S.p.A. del «Contratto di fi nanzia-
mento» con il FEI per l’ottenimento di un prestito com-
plessivo pari ad euro 1.000.000,00 (un milione/00) che la 
fi nanziaria regionale dovrà restituire nel corso degli anni. 

 6. Il FEI erogherà alla Finmolise S.p.A. il prestito di 
curo 1.000.000,00 (un milione/00) tra il 2013 ed il 2014. 

 7. La Finmolise S.p.A. dovrà restituire al FEI il prestito 
ottenuto tra il 2016 ed il 2018. 

 8. La Regione Molise è chiamata alla concessione di 
una «Garanzia a prima richiesta» in favore del FEI per gli 
obblighi assunti dalla Finmolise S.p.A.» con la sottoscri-
zione del «Contratto di fi nanziamento». 

 9. La «Garanzia a prima richiesta» sarà attivata nel ri-
spetto delle leggi applicabili, ivi inclusi gli artt. 81 e 119 
della Costituzione italiana, nonché le leggi in materia di 
aiuti di Stato. 

  10. La «Garanzia a prima richiesta» si rende neces-
saria per coprire complessivamente il rischio derivante 
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dall’esposizione assunta dalla Finmolise S.p.A. nei con-
fronti del FEI. In particolare, per neutralizzare:  

    a)   dal momento dell’erogazione del prestito da par-
te del FEI, le conseguenze derivanti, tra l’altro, dal non 
rispetto da parte della Finmolise S.p.A. degli obblighi di 
condotta previsti nel «Contratto di fi nanziamento» rela-
tivi ai principi di un corretto uso delle risorse dello stru-
mento europeo «Progress microfi nance»;  

    b)   dall’anno 2016 all’anno 2018 la mancata restitu-
zione delle risorse previste da parte della stessa fi nanzia-
ria regionale al FEI.  

 11. Dovranno, quindi, essere allocate ai fi ni della co-
pertura fi nanziaria della presente legge, risorse idonee a 
far fronte a tutti le spese derivanti dalla piena e completa 
attuazione della medesima Garanzia ivi incluse, le risorse 
necessarie per procedere al pagamento degli interessi di 
qualsiasi tipologia e degli altri oneri che dovessero de-
rivare dal «Contratto di fi nanziamento». Conseguente-
mente, saranno stanziate risorse complessivamente pari 
ad euro 1.000.000,00 (un milione/00) per le annualità 
2014 e 2015 a copertura degli obblighi di condotta pre-
visti dal Contratto. Successivamente, con riferimento al 
periodo 2016-2018, in un’ottica prudenziale e nell’am-
bito dello stesso massimale di importo, saranno stanziate 
risorse pari all’esborso massimo di tale periodo cui il ga-
rante potrebbe essere costretto in caso di escussione della 
Garanzia. 

 12. Successivamente alla sottoscrizione del «Contratto 
di fi nanziamento» e della trasmissione al FEI della «Ga-
ranzia a prima richiesta», l’Amministrazione regionale 
dovrà:   a)   proporre alla Finmolise S.p.A. le «Procedure 
operative per il funzionamento in Molise del Progress 
microfi nance»;   b)   consentire, conseguentemente, ai sog-
getti interessati di ottenere i relativi fi nanziamenti dalla 
Finmolise S.p.A..   

  Art. 2.
      Oggetto    

     1. La Regione è autorizzata a concedere in favore del 
FEI una garanzia irrevocabile, autonoma, incondizionata 
e a prima richiesta per la restituzione completa del presti-
to ottenuto dalla Finmolise S.p.A. a valere sullo strumen-
to europeo «Progress microfi nance» ai sensi del «Con-
tratto di fi nanziamento» di cui alle premesse, nonché del 
pagamento di tutte le obbligazioni pecuniarie ivi derivanti 
o comunque connesse inclusi interessi, commissioni ed 
altri oneri, nonché crediti derivanti dall’eventuale revoca 
dei pagamenti effettuati dalla Finmolise S.p.A.. 

 2. La garanzia della Regione Molise è prestata per un 
importo complessivo di euro 1.000.000,00 (un milio-
ne/00) a partire dall’anno 2014.   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Con la rispettiva legge di Bilancio regionale 
dell’esercizio fi nanziario 2014, per le fi nalità previste 
dalla presente legge, è iscritta nello stato di previsione 
delle spese UPB 411 «Competitività dei sistemi produtti-
vi», nella competenza e nella cassa, la quota di rischio per 
l’anno in corso relativa alla Garanzia di cui al comma 1 
dell’art. 2. Nello stato di previsione delle entrate è iscrit-
ta all’UPB 069 «Altri rimborsi e recuperi» la medesima 
somma nella competenza e nella cassa. 

 2. La Giunta regionale è autorizzata ad istituire appositi 
Capitoli di spesa e di entrata nel Bilancio regionale dal 
titolo “Rimborso quota di rischio annuale per interventi 
relativi alla garanzia fi deiussoria per l’attivazione dello 
strumento europeo «Progress microfi nance». 

 3. Dall’anno 2015 all’anno 2018 con le rispettive leg-
gi approvative del Bilancio regionale, nel rispetto del 
«Contratto di fi nanziamento» sottoscritto tra la Finmolise 
S.p.A. ed il FEI e dei relativi obblighi assunti dalla fi -
nanziaria regionale, si provvede ad iscrivere la quota di 
rischio annuale nei Capitoli di spesa e di entrata citati nel 
presente art. 3.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi cia-
le della Regione Molise. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Molise. 

 Campobasso, 15 luglio 2013 

 DI LAURA FRATTURA   

  13R00410  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GUG- 037 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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